P. NEGROPONTE FRANCESCO M. 1/XI/1719

Professò alla Salute di Venezia il 6/X/1664.

Lo troviamo sempre impegnato come procuratore della casa della Salute. 170-71 Procuratore al Ducale di Venezia.

Nel 1689 partecipò in qualità di Socio al Capitolo Gen.

Nel luglio ? fu confermato procuratore, “ufficio che con approvata esperienza di 24 anni esercitò con sommo vantaggio del collegio”. Rinunciò la viceprepositura conferitagli dal Definitorio.

Negli ultimi anni attese al confessionale, per quanto glielo permise la sua infermità.

Morì alla Salute il 1/XI/1719 in età di anni 73 “dopo una penossissima e lunghissima malattia sofferta con esemplare rassegnazione ai divini voleri; mancanza dolorosissima a questo collegio, in cui il Padre per vari anni si esercitò in udire le confessioni dei fedeli in questa nostra chiesa”.

Ne scrisse la lettera mortuaria il Preposito P. G. Petrinelli.

P. PIROVANO UBERTO 1/XI/1716

Milanese. Professò in S. Maria Segr. Di Milano il 13 giugno 1700.

Il 28 ottobre 1712 giunse da Milano al collegio Clementino di Roma per succedere a P. Santinelli come maestro di retorica. Di lui si conservano le tre Orazioni de SS. Trinitatis mysterio fatte recitare, secondo il costume, nel mese di giugno, e da lui latinamente composte. Non si conserva quella fatta recitare nel 1713 fa Fabrizio dei Duchi Serbelloni.

Le altre sono:

“Atti 28 maggio 1714: La domenica della SS. Trinità si recitò secondo il solito nella cappella pontificia, a cui assisté secondo il solito N. Sig., a Monte Cavallo l’orazione dal Sig. Pier Maria Gruter napoletano con applauso universale, ed il lunedì seguente si portò assieme con il M.R.P. Rettore a presentarla a Nostro Signore da cui furono benignamente accolti, e disse al P. Rettore che resta consolato sapendo la buona regola del collegio”.

DE INEFFABILI

TRINITATIS

MYSTERIO 

ORATIO

Habita in Sacello Pontificio

AD SANCTISSIMUM DOMINUM NOSTRUM

CLEMENTEM XI.

PONTIFICEM MAXIMUM

A D. Petro Matthia Gruther ex Ducibus S. Severinae

Collegi Clementini Convittore

P. Pirovano Uberto maestro di retorica.

“16 giugno 1715: La domenica della SS. Trinità si recitò secondo il solito nella cappella pontificia a Monte Cavallo l’orazione dal sig. Giovanni Valguarnera palermitano con applauso universale; e il giorno seguente si portò il M.R.P. Rettore con il Sig. D. Giovanni Valguarnera da Nostro Signore a cui presentò l’orazione, e furono benignamente accolti”.

DE INEFFABILI

TRINITATIS

MYSTERIO 

ORATIO

Abita in Sacello Pontificio

AD SANCTISSIMUM DOMINUM NOSTRUM

CLEMENTEM XI

PONTIFICEM MAXIMUM

Ab abb. D. Joanne ex Principibus de Valguarnera

Panormitano, collegi Clementini Convittore.

P. Pirovano Uberto maestro di retorica.

“7 giugno 1716: si recitò al solito nella domenica della SS. Trinità l’orazione sopra quel mobilissimo mistero nella cappella pontificia di Monte Cavallo alla presenza di S. Santità e collegio de’ Cardinali dal sig. Conte de Ullefeldt con applauso universale e distinto ed alli 15 detto fu dal vicerettore assieme col d. Co. D’Ullefeldt presentata la cartella dell’orazione, essendo da Sua Santità benignamente accolti”.

DE INEFFABILI

TRINITATIS

MYSTERIO 

ORATIO

Habita in Sacello Pontificio

AD SANCTISSIMUM DOMINUM NOSTRUM

CLEMENTEM XI

PONTIFICEM MAXIMUM

A Cornificio ex Comitibus de Ullefeld

Collegi Clementini Convittore.

P. Pirovano Uberto maestro di retorica.

Aveva recitato la prolusione agli studi il 17 dic. 1713 alla presenza del Card. Pamphili protettore.

Morì il 1 nov. 1716, in età di anni 32. Si legge negli Atti del Clementino: “passò a godere in paradiso il premio delle sue fatiche religiose. Le fatiche sue lunghe e non mai interrotte rendettero lentamente indebolita la naturale delicata complessione, che ne contrasse una febbre etica, che fattasi sempre più abituale e immedicabile per la di lui modestissima indole, ed ostinatissimo fervore nella continuazione dei laboriosi suoi impieghi finì di estenuarlo, e ridurlo all’estremità della vita. Pochi giorni prima fu giudicato spediente, attesa la qualità del male e il sistema del collegio, farlo portare alla casa professa dei SS. Nicolò e Biagio, ove ricevuti tutti i SS. Sacramenti, con religiosa rassegnazione rendette l’anima a Dio, e in quella chiesa fu sepolto”.

P. PASCUCCI FRANCESCO SAVERIO 1/XI/1929

Da Pietra di Fusi (Avellino), nato il 1 giugno 1862.

Fu accettato al noviziato il 18/IX/1880, con l’attestato dell’esaminatore P. De Renzia: “ho trovato il giovane di belle speranze e pei retti spirituali intendimenti che manifesta, e pei generosi propositi che accenna di volersi in tutto e per tutto sottomettere alla volontà dei superiori”.

Fece la professione semplice in Somasca il 1 dic. 1881.

Passò quasi un anno nello orfanotrofio di Venezia. Il 13 ott. 1882 fu destinato nel collegio di Spello.

Emise la professione solenne il 21 dic. 1884.

Conseguì la licenza ginnasiale il 24 luglio 1886.

Fu ordinato sacerdote a Como il 20 sett. 1890.

Conseguì il baccalaureato in diritto canonico presso l’Università gregoriana il 26/XI/1891.

Aveva esercitato la prefettura dei convittori nel collegio di Spello, e poi nell’Angelo Mai di Roma.

Il 1 nov. 1893 arrivò da Roma al collegio Emiliani di Venezia dove fu ministro di disciplina fino al 15 nov. 1897.

In questa data fu destinato nella casa del SS. Crocifisso di Como come prefetto di sagrestia e confessore, e prestò qualche volta servizio di supplente nelle classi del ginnasio del collegio Gallio. Recitò il panegirico di S. Girolamo in Somasca l’8 febbraio 1906.

Dall’ottobre 1907 al 1908 fu per la prima volta superiore Vicario della cassa di Somasca; donde passò direttore della casa Usuelli di Milano; e nel 1912 direttore dell’orfanotrofio Emiliani (Mandruzzato) di Treviso, rimanendovi fino al nov. 1917, quando, causa la guerra, l’istituto fu chiuso. Egli allora fu trasferito come vicemaestro dei novizi e Ministro nell’istituto dei Ciechi all’Aventino, “i buoni ciechi serbano sempre grata mamoria della bontà e gentilezza di modi del P. Pascucci e della premure che egli dimostrava per il loro vero bene”.

Nell’ottobre 1924 anche per provvedere alla sua salute i Superiori lo destinarono custode alla Valletta di Somasca. Nel 1928 fu nominato superiore della casa di Somasca, “ma il peso della nuova carica, data la meticolosità e direi scrupolosità di lui che sentiva immensamente l’incubo della responsabilità, pare abbia acuito il male latente, che da vario tempo ne minava l’esistenza”.

Morì il 1 nov 1929. Ne scrisse la lettera mortuaria il vicesuperiore P. Cesare Tagliaferro; “La sua condotta fu sempre animata da un rigoroso spirito di osservanza regolare che non ammetteva eccezioni o benigne interpretazioni, da uno spirito di preghiera singolare che vivificava tutte le sue opere e si manifestava nella stessa sua fisionomia, durante la recita dell’ufficio divino durante la celebrazione della S. Messa, con una espressione di forte concentramento di tutte le sue potenze interne ed esterne nella sublimità degli atti di culto sacerdotale per eccellenza”.

Da una lettera di P. Pascucci, rettore dell’orfanotrofio di Treviso, a P. stoppiglia: (18/XI/1912):

“al presente siamo in 13: nove orfanelli, un laico postulante, un postulante chierico, e due Padri: io e P. Carozzi. Io, grazie a Dio, mi trovo bene, perché mi sa di essere veramente un padre somasco con questi poveri e buoni orfanelli, ai quali bisogna fare da padre, da madre e da maestro”.

P. CAMPAGNER GIOACHINO 1/XI/1902

Nacque in Venezia il 6 aprile 1838 da Pietro e Angela Belloi. Fu alunno fra gli orfani del nostro istituto della Visitazione.

Il 7 nov. 1857 fu ammesso al nostro noviziato della Visitazione di Venezia e vi fece la solenne professione, assumendo il none di Giuseppe il 21 dic. 1858. Continuò gli studi ora sotto i PP. Cavansi ed ora sotto privati. Scrive nella sua autobiografia (ASPSG.: C-d-382): “Fui dalla mamma allevato bene, che mio padre era morto poco dopo la mia nascita. Per questa ragione venuti a mancare alla mamma i mezzi per la mia educazione, si pensò e si ottenne di farmi ricevere nell’istituto degli orfani ai Gesuati, ove entrai nell’età di sette anni e vi stetti fino al 1857 come orfano, indi come religioso prefetto dei ragazzi fino al 1862. In quest’anno fui mandato a Milano nell’istituto della Pace per apprendere colà il metodo di istruire i sordomuti. Infatti ogni giorno io mi recavo all’istituto dei sordomuti di campagna dove sotto la direzione del rev. D. Giulio Tarra rettore in un anno appresi il metodo trovandomi al punto di poter insegnare a questi poveri infelici. In questo frattempo attesi anche allo studio della teologia sotto l’insegnamento di un bravo sacerdote Oblato di Rho, e fui ordinato suddiacono e diacono (15/3/1862; 5/IV/1862).

In agosto 1863 ritornai a Venezia e presi la direzione e l’insegnamento dei sordomuti nell’istituto Manin diretto dai nostri Padri (già incominciato il 15 febbr. 1862); e nell’istesso tempo fungevo da vicerettore-ministro e vi stetti circa quattro anni, fino a che, rinunciato l’istituto alla Commissione, fui chiamato a Roma”.

Fu ordinato sacerdote dal Patriarca di Venezia Trevisanato il 19 sett. 1863.

“Fui chiamato dal P. Gen. Bernardino Sandrini a Roma a reggere l’istituto dei sordomuti. Giunto io il 7 genn. 1867, il P. Gen. Si licenziò e si recò alla nostra casa di S. Alessio lasciandomi solo con un sacerdote secolare romano. Trovai tutto in gran disordine, mancava tutto, onde dovetti andare nel vicino istituto dei discoli (l’orfanotrofio alla Terme diaclezione) a presentarmi a quel rettore P. Luigi Gaspari pregandolo che m’imprestasse quindici scudi per incominciare a fare quello che era più necessario. Passato il mese, venne il computista a pagarmi le rette degli alunni, che erano meschinissime, l’assegno del rettore, misero anche questo, mentre il sacerdote maestro era meglio retribuito; sicché si stentava a portarla fuori, ma con la vigilanza continua sulle spese ed aiutandomi coll’officina dei sarti, che le altre erano a conto del Direttore operaio, potei passarla discretamente, ed anzi avanzare qualche cosa per fare molte cose in casa e in chiesa, e specialmente vestire gli alunni più decorosamente ed assegrar loro un vitto più conveniente. Le scuole poi assistite da me e da due buoni Padri progredivano bene, ed ogni anno si dava pubblico saggio con intervento del Card. Protettore, qualche Vescovo, Signori e Signore, e si dispensavano i premi”.

Dal Diario di P. Sandrini: “13/I/1867 – Il P. Campagner comincia a spiegare il Vangelo alla famiglia parlante.

14/I/1867 – P. Campagner viene presentato al Card. De Silvestri (Protettore) dal P. Provinciale Gaspari.

9/2/1867 – P. Campagner consegna al P. Gaspari l’onorario religiosi ai Sordomuti: in tutto scudi 38.

8/VII/1867 – Comincia il saggio dell’istruzione dei Sordomuti: assistono i Card. Milesi e Reisach e 4 episcopi.

9/VII/1867 I Sordomuti vanno a passeggio a titolo di respiro del saggio di ieri.

Alla fine dell’anno 1868 nell’istituto dei Sordomuti di Roma vi erano i seguenti religiosi della Provincia lombarda: P: Zendrini, P. Campagner, ch. Cumerlato; ch. Marconi, fr. Mariani, fr. Tagliabue, Fr. Mintoti.

“Era mia intenzione di accrescere di molto il numero degli alunni sia per procurare l’istruzione ed educazione di questi disgraziati che erano nelle provincie pontificie molto trascurati ed abbandonati, ad onta di legge speciale emanata da S. S.tà Papa Pio IX e di provvedimenti presi, ma che non sortirono mai l’effetto per trascuranza; sia perché nel numero ne avvantaggiasse l’istituto stesso. Onde feci nel 1868 una escursione in alcuni paesi del Lazio recandomi specialmente da sei Vescovi a perorare la causa dei sordomuti. Ebbi da tutti buona accoglienza e più buone parole, ma l’affetto fu scarsissimo; non potei avere che soli sei sordomuti di tanti che ce ne sono in quei luoghi. Però a dire che il vero quando io mi recavo dal Card. Protettore non mancava di aiutarmi, ma erano aiuti del momento e di poca entità; onde bisognò che io attendessi all’economia con indefessa vigilanza per poter andare innanzi, perché l’amministrazione non voleva saperne di aumentare le rette né di fare spesa di sorta.

Sicché con soli 80 centesimi per individuo io dovevo provvedere a tutto, onde anche il mio scarso assegno e le elemosine delle messe andavano a vantaggio della piccola comunità, e poco o nulla poteva avanzare per la famiglia religiosa; insomma si viveva alla giornata e la ci volle tutta a non far debiti. E quando dopo quattro anni potei appena vederne qualche piccolo vantaggio, venne il governo italiano e per due mesi io non potei avere un centesimo dall’amministrazione; indi si incominciò a versarmi un acconto e poi saldare tutto. Io poi ero affaticato, malato moltissimo di stomaco ed in bisogno di cambiare aria. Ne chiesi il permesso al P. Gen. Sandrini che me lo diede dopo molta insistenza e mi mandò a Bassano venuto nell’istituto degli orfanelli Cremona. E così finì il mio mandato ai sordomuti”.

 Giunse a Bassano il 27 nov. 1871: “La malferma sua salute lo costrinse a cambiar domicilio” (Atti Bassano).

“Giunsi a Bassano nel nov. 1871 accolto benevolmente da quel rettore (P: Ravasi) che diceva di aver bisogno di un Padre che l’aiutasse per la disciplina dei giovani, ma in sostanza io non fui incaricato direttamente della disciplina, tutto faceva il rettore ed li attesi alla musica per la chiesa e per teatro e confessavo …. Pel teatro mi affaticai quattro mesi e tutto riuscì benissimo; anzi nel tempo dell’assenza del rettore pel Capitolo Gen. Del 1872 che fu di un mese, ebbi lettura di lode dal P. Provinciale Gaspari per aver io atteso reggere bene tutto l’istituto”.

Partì da Bassano il 24 giugno 1872 “lasciando qui buon nome di sé”.

Dovetti recarmi a Spello come ministro in quel convitto Rosi di cui era rettore il P. Luigi Gaspari”.

Non poté tollerare la permanenza in quella casa per vari motivi da lui accennati nella autobiografia. Dopo due mesi; “il P. Gaspari apprezzò le mie ragioni e concertando col R.mo P. Gen. Mi fece partire per Genova onde recarmi alla nostra casa della Maddalena”. Data l’impossibilità di vivere religiosamente nella casa di Genova, domandò di essere trasferito, e due mesi dopo ottenne all’istituto orfani Gesuati di Venezia, “dove quel rettore aveva bisogno d’un ministro per la disciplina dei giovani, ufficio che mi era molto ostico, increscioso per più ragioni… Giunto a Venezia, quel rettore mi accolse molto volentieri e dopo alcun tempo mi assegnò di tenere la disciplina degli orfani, cosa che mi era contraria al sommo, tuttavia accettai e mi misi all’impegno”.

Arrivò a Venezia il 18 ottobre 1872;

Il 19/I/1873 fu chiamato dal P. Provinciale Ravasi a Bassano “allo scopo di suppirlo in alcune funzioni di rettore, avuto riguardo alle malattie testé passate dallo stesso rettore”. Andò a Bassano ancora a far funzioni di supplente il 3 marzo 1873.

“Nel sett. 1875 con obbedienza del P. Luigi Gaspari Provinciale mi recai a Somasca destinato in ufficio di maestro dei novizi ed in aiuto del P. Zadei Silvino parroco e prevosto, ma vecchio, il quale mi incaricò anche della procura della casa sicché io avevo abbastanza da fare. Attesi tuttavia con impegno a tutto specialmente alle confessioni ed agli infermi”.

Stetta a Somasca fino ad agosto 1879. Poi a Milano nel collegio Usuelli.

Partì da Milano nel dic. 1880, destinato parroco in S. Martino di Velletri. Arrivò a Velletri il 17 dic. 1880 “e presentò al M.R.P.D. Gilberto Aceti la sua patente di parroco in sostituzione dello stesso P. Aceti destinato di famiglia a Genova”. Nell’ottobre 1886 fu eletto anche Superiore della stessa casa di Velletri.

“Rinunziai a tutto col permesso del Generale P. Carlo Moizo e mi recai in provincia Lombarda presso il Provinciale P. Alcaini rettore nel collegio Gallio, e vi stetti in gran pace e tranquillità come direttore spirituale circa un anno (dal 23 ottobre – 5 sett. 1893).

Dal Capitolo Gen. Del 1893 fu nominato parroco-prevosto di S. Maria Maggiore di Treviso. Prese possesso della parrocchia il 24 sett. 1893, “alla sera poi montava dopo la recita del S. Rosario il palpitino, ringraziava il popolo dell’affetto mostrato al parroco cessato (P. De Renzis), ed invitava il popolo ad essere docile ed affettuoso anche con lui entrato in qualità di buon pastore a dirigere le anime all’eterna salute”.

Il 7 dic. 1897 si ebbe la solenne incoronazione della immagine della Madonna “con grande solennità e con grande concorso di popolo, sia della città, sia della campagna; fu preceduta da una specie di missione fatta con molto frutto dal sac. Don Enrico Gatta di Brescia; alla vigilia il can. Prof. Agnolotti salì il pergamo e lesse uno stupendo discorso storico intorno al santuario; il giorno 8 dic. Si fece la solenne incoronazione per mano di Mons. Vescovo Apollonio, il quale poscia pontificò. Alla sera, coll’intervento ancora del Vescovo, fece il primo panegirico don Enrico Gatta. Il 2° giorno cantò messa solenne Mons. Francesco Cherubin arciprete di S. Marco in Venezia; il medesimo alla sera recitò le lodi della Vergine. Il 3° giorno celebrò messa solenne Mons. Iacuzzi Vic. Gen. Della diocesi; alla sera recitò il panegirico il celebre predicatore P. Turchi della C.d.C.: e Mons. Vescovo poscia intonò il Te Deum in ringraziamento. Per sette giorni continui vi furono pellegrinaggi dalla campagna, e ad ogni pellegrinaggio o il proprio parroco, o il P. Campagner, o il P. Bolis saliva il pergamo, e dirigeva ai pellegrini brevi ma acconcie parole esortandoli ad essere perseveranti nella devozione verso la gran Madre di Dio Maria SS.”.

Il 14 sett. 1898 fu mandato come direttore spirituale nel collegio di Spello. Dopo due mesi per salute e per altri motivi domandò il breve di secolarizzazione ad tempus a titolo di necessità di assistenza a una sua sorella, e ottenutolo si fermò per due anni a Vicenza.” A Vicenza nei due anni di mia dimora mi adoperai con impegno in servizio della chiese di città e di campagna confessando, predicando e assistendo alle funzioni. Ma siccome ho domandato il breve sudd. Con poca intenzione di servirmene in perpetuo, anzi non volevo neppure domandarlo, così, per quanto fuori io mi trovassi, grazie a Dio bene ed avessi anche in vista un buon posto, pure intavolai subito le pratiche col R.mo P. Alcaini onde ritornare presto alla mia Congregazione, e dopo qualche difficoltà superata per l’impegno del medesimo Padre e del P. Provinciale, dopo due anni fui nuovamente riaccettato a pieni voti nel Definitorio del 1901 a destinato nella casa del SS. Crocefisso a Como. Anche qui ebbe modo di dedicarsi ad opere di apostolato, come ci consta dal libro degli Atti della casa.

Morì a Como il 1 nov. 1902.

“ Il R.P. Gioachino Campagner, dopo celebrata la S. Messa, che è stata l’ultima, si è repentinamente aggravato. Il P. Superiore, M.R.D. Vincenzo De Renzis, veduto il caso grave, ha mandato subito un telegramma a Vicenza per informare i parenti dell’ammalato, e un altro a Somasca al M.R.P. Provinciale per lo stesso scopo. Il male intanto diveniva sempre più micidiale, sicché il giorno dopo festa di tutti i Santi, alle ore 10,05 pomer. Il nostro P. Campagner, munito di tutti i conforti religiosi, assistito dal M.R.P. Superiore che gli raccomandava l’anima, e degli altri nostri, che in ginocchi attorno al letto pregavano dolenti, placidamente spirava nel bacio del Signore. La sua morte è stata proprio edificante. Il giorno innanzi sostenendosi egli molto aggravato, aveva voluto subito confessarsi. La mattina dei Santi con tutta devozione ha ricevuto il S. Viatico e alla sera la Estrema Unzione dalle mani del P. Superiore, e alla presenza di tutti noi altri, ai quali ha domandato pubblicamente perdono di qualunque cosa in cui ci avesse potuto offendere o dare scandalo. Inoltre ha fatto aperta professione di fede dichiarando di voler morire nel grembo della S. Madre Chiesa Cattolica e della nostra Congregazione. Quest’atto ci ha commossi tutti fino alle lacrime….. fu accompagnato al cimitero da tutti i nostri in cotta, da sei chierici del seminario di S. Abondio, mandati dal Rev.mo Sig. Rettore can. Ballerini, perché il nostro P. Campagner era confessore straordinario del seminario; dalla confraternita del SS. Crocefisso, dalle consorelle della Madonna del Rosario e del SS. Sacramento; dalle Figlie di Maria; ed in fine da moltissime altre pie persone della parrocchia, venute tutte spontaneamente. Perché il nostro P. Campagner nel poco tempo che è stato qui di famiglia, ha saputo col suo carattere mite e delicato cattivarsi gli animi di quanti lo avevano avvicinato; e poi perché era molto assiduo al confessionale”.

Era giunto nella casa del Crocefisso di Como l’8 agosto 1901 “destinato dall’obbedienza”.

P. SPINOLA FRANCESCO MARIA 2/XI/1676

Degli Spinola di Cassano. Professò alla Maddalena di Genova il 29 giugno 1622.

Dal 1633 è maestro di 2° nel coll. Clementino di Roma; fino al 1637.

Nell’ottobre 1647 è alla Maddalena di Genova, ed ancora nel 1650.

Sembra che si sia distinto nella predicazione.

Nel 1656 il Card. Triulzo lo raccomandò ai PP. Vocali per il vocalato.

Nel 1670 fu chiesto al Definitorio se si dovesse permettere a detto Padre di andare alle processioni e collegio dei teologi in Genova con mozzetta ed anello in dito, e fu risposto di no. (che carica ricopriva!?).

Morì nel collegio di Novi, essendo di stanza a Genova, il 2 nov. 1676; “rese l’anima a Dio nelle mani del suo Crocifisso Signore alla croce del quale era stato tanto tempo unito per mezzo della S. Religione. Prima di morire supplicò i Superiori maggiori a cedere a questo collegio 8di Novi) le robbe che aveva in suo uso, e tutti i crediti che a lui da qualunque parte appartenessero”.

Nell’anno 1644 è Rettore del Collegio Oddi di San Carlo di Albenga. Qui gli incorse una triste avventura incentrata sulla questione della devozione all’angelo custode istituita nella chiesa del collegio a favore degli alunni e dei fedeli. Triste non per lui che ne finì ingiustamente vittima, ma triste per la curia episcopale e per gli inutili frati dalle pancie piene (e come l’avessero piena lo si può vedere dai documenti allegati) i quali non essendo riusciti qualche anno prima a impedire l’ingresso dei Somaschi presero in quell’anno il pretesto di una non autorizzata, pretese tale devozione all’angelo custode per far sospendere detto padre preposito. (Il processo contro lui e contro al Istituita devozione e in A.S.P.S.G. Albenga. 94).

Fu Rettore del collegio di Albenga l’anno 1635; 1643-1645; 1652-1654; 1656-1659.

P. MASCARONI (MASCHERONI) CARLO 2/XI/1803

Di Bergamo. Professò in S. Nicola di Roma il 19 marzo 1752. 

Ricevette il suddiaconato in S. Giov. In Laterano il 30 agosto 1753.

Il 7 ott. 1753 partì per la Salute di Venezia, dove attese agli studi. Il 15 genn. 1756 fu destinato maestro nel collegio di Cividale.

Nel 1759 fu deputato in S. Leonardo di Bergamo. Il 10 nov. 1760 ritornò a Cividale per continuare la scuola che aveva dovuto sospendere per ragioni di salute.

Nel 1774 fu di nuovo deputato in S. Leonardo di Bergamo, e ebbe l’ufficio di procuratore.

Il 7 aprile 1779 divenne Preposito.

Il 25 genn. 1782 passò a reggere l’orfanotrofio di Bergamo.

Il 13 dic. 1784 riprese il governo di S. Leonardo come Preposito.

Terminato il triennio rimase in S. Leonardo come vicepreposito; in realtà continuò a governare la casa, perché il Preposito P. Caccia morì poco dopo.

Di nuovo fu Preposito dall’ottobre 1790.

Il 29 ott. 1793 passò a reggere il collegio S. Bartolomeo di Brescia.

Nel 1797 figura ancora come Vicepreposito in S. Leonardo di Bergamo. Qui lo colse la soppressione della casa ordinata dal governo così detto democratico il 17 giugno 1798.

Resse ancora per conto proprio l’orfanotrofio di Bergamo.

Morì in casa dei parenti il 2 nov. 1803, in età di anni 71.

Scrisse la lettera mortuaria il P. Giuseppe Maranese rettore degli orfani: “quantunque più che settuagenario per solo spirito di zelo e cristiana beneficenza ad imitazione del nostro santo Fondatore volle pressoché sempre vivere in mezzo de’ teneri fanciulli; de’ quali….. amò in particolar modo sino agli ultimi momenti assisterne ed istruire nella cultura e nella pietà gli innocenti animi”.

P. SANGUINETI G.B. 2/XI/1772

Detto anche Luca; di Chiavari. Professò alla Maddalena di Genova il marzo 1727.

Dopo aver studiato a Genova, il 2 luglio 1729 fu mandato prefetto nel collegio Clementino di Roma.

Il 12 nov. 1729 fu ordinato diacono da Benedetto XIII.

L’8 aprile 1730, sotto l’assistenza del P. Lettore D. Giuseppe Caimo difese una tesi di teologia.

Fu ordinato sacerdote in aprile 1730.

Altra difesa di tesi di teologia, sempre con l’assistenza del P. Lettore Caimo, sostenne il 13 agosto 1730.

Il 12 giugno 1731 fu destinato maestro di retorica nella casa e scuole di Velletri. Fu anche predicatore dei venerdì di marzo. Nel luglio 1732 preso da un accesso di follia, fuggì, e fu ritrovato il mese dopo in Napoli nella casa di S. Demetrio. Partì da Napoli nel genn. 1735.

Fu poi nel collegio di Camerino. Donde il 2 nov. 1744 giunse nel collegio di Novi per maestro di retorica. Dal 1747 al 1749 insegnò nel collegio Clementino; ritornò a Novi in ottobre 1749.

Il 25 marzo 1751 fu destinato di stanza  nella Maddalena di Genova.

Dal 1757 al 1760 fu rettore dell’orfanotrofio di Macerata.

Dal 1760 al 1766 rettore del collegio di Camerino.

Dal 1766 è alla Maddalena di Genova come Vicepreposito e confessore delle monache.

Ivi morì il 2 nov. 1772, in età di anni 64: “con universale applauso ha sempre esercitato il suo raro talento o nelle scuole, or nella predicazione, e nei confessionali, onde meritò di salire al gradi di vocale, di Superiore, e di Vicesuperiore, nei quali impieghi fece in ogni incontro risplendere il suo zelo e la sua prudenza”.

Di lui ci rimane l’orazione de ineffabili Trinitatis mysterio fatta recitare al Clementino il 1 giugno 1749:

“1 giugno 1749 – Dal sig. abate D. G.B. Nicolai fu recitata l’orazione della SS. Trinità composta dal P. maestro di retorica D. B.B. Sanguineti alla presenza del Sacro Collegio con applauso universale nella cappella pontificia a Monte Cavallo Giorni dopo poi dal medesimo fu portata unitamente col P. Rettore De Mari la sudd. Orazione a S. S.tà a Castelgandolfo”.

DE INEFFABILI

TRINITATIS

MYSTERIO

ORATIO

Habita in Sacello Pontificio

AD SANCTISSIMUM D. N.

BENEDICTUM XIV

PONT. MAX.

A

JOANNE BAPTISTA NICOLAI

EX MARCHIONIBUS CANNETI,

Collegi Clementini Convittore.

Composta da P. Sanguineti maestro di retorica

P. FORESTI G. MARIA 3/XI/1707

Di Venezia. Professò nella Salute di Venezia il 30 nov. 1659.

Fino al 1669 fu maestro di retorica nel seminario Ducale di Venezia. Dal 1669 lettore di filosofia nel Ducale.

Fu rettore del seminario Ducale dal 1679 al 1682; e dal 1685 al 1688. Il libro degli Atti in data 1681 registra: “Resti perpetua memoria siccome nel terzo anno del governo il M.R.P. D. G. Foresti con industria incredibile rese il seminario in forma lauditissima e comodissima per beneficio di questi convittori nobilissimi e delli schierici alunni, con molto dispendio di soldo, avendo fabbricato con molto ordine e ridotto il seminario della forma si vede di presente”.

Circa l’ampliamento del seminario abbiamo la seguente domanda di P. Foresti al Provveditori di sopra:

“Ill.mi ed ecc.mi Signori: - Alla maestà di questo riverito consesso altre volte io Gio. Maria Foresti Rettore del seminario Ducale umiliai la devozione delle mie suppliche, perché VV. EE. Con generoso riflesso si degnassero da un occhio sopra l’angustezza del med. Seminario già nobilitato più che mai dal concorso di studiosa gioventù del primo sangue patrizio, e sin dall’ora fu comandato al S. Pro.re, che pensasse al modo d’ampliarlo, e ridurlo in miglior forma per quanto il chiedesse il presente bisogno. Ma essendo di spesa esorbitante il dissegno d’allora, e di poi infirmatosi il sig. Proto, restò sopita la eroica deliberazione di VV. EE.

Ritorno dunque con audace fiducia ad umiliare ai piedi di VV. EE. Il memoriale del medemo tenore; tanto più, che s’è pensato senza nuova fabbrica, stando solo sopra il fatto, d’aggrandire considerabilmente il seminario. Poiché i luoghi, i quali principali si riguardano in un collegio, refettorio e dormitorio, sono qui così infelici, che per l’angustezza del refettorio bisogna divider in due volte le mense; e per l’infelicità del dormitorio, che è sotto la cucina con al fianco una terrazza scoperta, loco umidissimo, abbiamo sempre qualche chierico infermo, come dalla fede del medico apparisce. Colo solo un gettarsi a terra alcuni muri divisori, e col trasferire un loco all’altro, si può portare il dormitorio di sopra in aria perfetta; si può aggrandire il refettorio, che ora è solo di 27 piedi, in ampiezza di piedi 61, come si vede dal disegno del S. Proto. La spesa di tutta questa fabbrica, computendovi e scale e travature e vetri e banche per il refettorio sarebbe al giudizio di periti di ducati trecento incirca. Io, che per lo corso di 20 anni, da che servo il seminario, ho medesimato al mio spirito un ardentissimo zelo ad ogni maggior avanzamento e decoro del medesimo, m’obligo per la metà della spesa di soccomber colla mia povertà; implorando per l’altra porzione dalla generosa liberalità di VV. EE. Quel più di sussidio, che mi giova sperare dalla magnanimità del loro spirito. Grazie”.

I lavori furono eseguiti secondo il modello del Proto, che era il famoso Baldassare Longhena: (Supplica del rettore P. Foresti per il pagamento della fabbrica eseguita dal Longhena):

“Ill.mi e Ecc.mi SS.: - Per comando di VV. EE., che si degnarono riflettere generosamente all’angustezza del loro seminario nobilitato questi ultimi anni dal primo sangue patrizio, s’è fatta decorosa fabbrica, e s’è ridotto in forma di pubblico collegio quel che prima sembrava casa privata. Il tutto terminato, giusta il modello presentato sotto gli occhi prudentissimi dell’EE. VV. sino il luglio passato dal sig. BALDISSERA LONGHENA proto di felice memoria, avanzano i mercanti del legname e del ferro, come pure il calciner e il fenestrer, qualche somma di denari per i materiali somministrati; non essendo stato sufficiente il soldo ballottato nemmeno a soddisfar le mercedi degli operari,  che giornalmente e per mesi sei travagliarono. Ricorrono dunque da me con replicata molestia i mercanti medemi, con quali, per essere allora imponentemente obbligato al letto il Sig. BALDISSE, fu necessario che io contrattassi. E io ricorro coll’umiliazione più divota del cuore al patrocinio supremo di VV. EE., implorando dalla loro generosa bontà il sollievo dal presente travaglio; in questi momenti appunto, che io son per rinunciar la carica già da me felicemente sotto i fortunati auspici di VV. EE. Terminata. Il seminario è dell’ EE. VV.; la fabbrica nacque da un pubblico decreto; è parimenti tutta del pubblico la spesa, com’è di VV. EE. La gloria di aver generosamente nobilitato un loco, che alla fine porta in fronte il titolo glorioso d’sser del Principe. Grazie. – um.mo dev.mo obbl.mo serv: Gio. Maria Foresti rettore del sem. duc.”.

Dal 1701 al 1706 fu lettore di filosofia e teologia nella casa della Salute.

Nel 1706 fu mandato Rettore del nuovo collegio di Cividale.

I Capitoli o convenzioni con la città furono firmati da P. Foresti come commissione del Cap. Provinciale.

Qui morì il 3 nov. 1707.

P. Zeno nella vita del Senatore Michele Foscarini premessa alla sua Storia veneziana, che si legge nel tom. X degli Istorici delle cose veneziane, dice che l’anno 1672 il senatore Foscarini si portò con altri due patrizi veneti a Treviso incaricato di commissioni importanti, quindi scrive: “Il P. G. Maria Foresti c.r. somasco, uomo per letteratura insigne in quei tempi e che allora nelle scuole pubbliche di Trevigi leggeva retorica, recitò quivi a loro un’orazione in lode del Senato veneto”. Però nel libro degli Atti di Treviso non si trova accennata la sua presenza.

Nel 1677 per Breve di Innocenzo XI partecipò al Capitolo Gen. Come Vocale in sostituzione pro una vice dell’infermo P. Gio. Franc. Priuli. Fu poi Vocale effettivo nel 1704 per Breve di Clemente XI. Nel 1683 fu Socio per Venezia.

Tra le altre cariche ebbe quella di Consultore del S. Officio. Fu il primo bibliotecario della prestigiosa biblioteca della Salute (Meschini: Letter. Venez. Ecc. t. 2° pag. 38).

Opere:

1) In funere Ill.mae atque R.mae Gabrielae Molinae in Ducali virginum asceterio abatissae, oratio abita a P.D. Ioanne M. Forestio cl. Reg. som. In seminario Ducali rhetorices professore – Venezia 1667, dedicato al senatore Marco Molini fratello della defunta.

2) Polientia triumphalis hoc est M. Antonii Delphini hostes in carcere ferentis panegyricus ad patritios venetos pro eloquentiae apotheosi habitus et Em. At Rev. Ioanni Delphino S.R.E. Cardinali Aquileiensi Patriarchae etc. a P.D. Io. M. Forestio C.R. Somasco in seminario ducali rethoricae professore dicatus – Venezia 1669, Pinelli.

3) In funere ser.mi Principis Aloisii Contarini oratio coram augustissimo Senatu in templo SS. Ioannis et Pauli abita – Venezia 1684 – dedicata ai due nipoti del defunto Doge Francesco ed Alessandro Contarini.

4) Applausi epitalamici nelle nozze solenni degli Ill.mi ed ill.mi Filippo Nani e Adriana Fini raccolti dall’ossequio del P.D. Gio. Maria Foresti C.R. somasca – Venezia, Valvassori 1701 – Questa però è solo una Raccolta nella quale il Foresti ha solo un epitalamio latino.

P. DE ROCCO GIOVANNI 3/XI/1905

Di Treviso, nato il 19 febbr. 1851.

Entrò prima nei Cappuccini di Bassano; fece dieci mesi di noviziato, dando ottimo esempio di se stesso; poi fu licenziato “per la pura e sola cagione del difetto che ha alla gamba per cui dovrebbe andare calzato ciò che è opposizione alla nostra regola”.

Fu accettato come prefetto nell’orfanotrofio di Bassano, dove rimase due anni ottenendo la più ampie approvazioni dei rettori, nonostante il difetto alla gamba, “che quel difetto, a giudizio anche del medico dell’orfanotrofio, non può avere conseguenza alcuna, e prova ne sia che da due anni che dimora qui non ha avuto mai alcun male, supplì ai prefetti nelle ricreazioni anche nei giorni d’intemperie, accompagnò più volte anche due volte nello stesso giorno a lunghe passeggiate questi orfanelli, e mai ebbe a risentirsene menomamente per questo. Oltre di che, come me ne ha assicurato il mio antecessore P. Ravasi per l’anno scorso, e come io ho potuto osservare in quest’anno, si è mostrato sempre uomo di vera e soda pietà, di pronta obbedienza, costante di volontà, uguale di carattere, di ottima indole, e di attitudine singolare nell’adempiere ai vari uffici che gli furono commessi, ora della pulizia locale, ora di quella dei lumi, ora di tenere una parte della guardaroba, quella che riguarda gli abiti, ora di supplire ai prefetti, e a quello che ebbe per officio stabile di assistere alcuni giovani orfanelli studenti. Attese anch’egli insieme ai detti giovani agli studi delle classi 1°, 2°, 3° ginnasiale ne’ quali approfittò discretamente, distinguendosi nella diligenza ed applicazione, e con poco che s’applicasse alle materie particolari potrebbe ottenere una patente elementare di grado inferiore. – Bassano, dall’orfanotrofio maschile, 13 sett. 1879: P. Gius. Dionigi Pizzetti rett.”.

Fece il noviziato in Somasca, ed emise la professione semplice il 1 dic. 1881. Fu mandato nel collegio Usuelli di Milano per attendere agli studi ecclesiastici. Fu promosso al suddiaconato a Milano il 20/XII/1884; al diaconato a Bergamo il 5/VII/1885; al presbiterato a Bergamo il 25/VII/1885.

Fece la professione solenne a Somasca il 1 dic. 1884.

Il 15 agosto 1885 giunse a Treviso destinato alla parrocchia di S. Maria Maggiore e per essere investito della cappellania De Luca. Il 12 dic. 1885 fu nominato Vicesuperiore e procuratore. Si applicò alla predicazione: nel dic. 1886 predicò a Villa di Villa (Ceneda) un triduo a modo di missione; in aprile 1887 due predicazioni a Vilorba; nel nov. 1889 fu mandato a Castagnole a predicare una missione; in aprile 1890 il quaresimale a Morgano.

Dopo 10 anni di dimora in Treviso, il 17 ottobre 1895 fu mandato a Somasca come Preposito e maestro dei novizi.

Durante il suo governo furono portate alcune migliorie con l’assistenza dell’architetto Picinelli Antonio: fu costruita la strada che conduce dalla Valletta all’eremo, e si migliorò il presbiterio della chiesa parrocchiale.

Il 14 ottobre 1899 fu mandato rettore del patronato di Vittorio Veneto.

Il 3 nov. 1901 fu stabilito dall’obbedienza in S. Maria Magg. Di Treviso “in qualità di catechista alle scuole maschili urbane, e di direttore spirituale all’istituto maschile Turazza”. Leggiamo nella lettera mortuaria: “In questi ultimi anni, con instancabile zelo, il buon pare era tutto occupato, per ben cinque ore al giorno, nell’insegnamento del catechismo alle scuole elementari della città e nella direzione spirituale nell’istituto Turazza. E in queste delicate e gravose occupazioni le industrie e sollecitudini di lui furono più che paterne, specialmente all’istituto Turazza, facendosi padrone del cuore e dell’anima di quei giovani”. In ottobre 1902 passò ad insegnare il catechismo nelle scuole femminili. Continuò il ministero della predicazione: nel 1903 predicò il quaresimale a Casale sul Sile.

Il 5 giugno 1903 fu nominato dal Vescovo confessore dei chierici del seminario.

Supplì il rettore di Vittorio Veneto P. Ceriani dal 17 agosto 1903 fino al 9 nov. 1903.

Morì in Treviso il 3 nov. 1905. Ne scrisse la lettera mortuaria il Preposito P. Giovanni Alcaini: “Ispirato dalla carità del nostro santo Fondatore diede sempre chiare prove di vigilanza indefessa, di prudenza, di paterne ed amorose sollecitudini, non solo in questa parrocchia, e nelle latre della città, ma ancora in quelle della campagna, non tralasciando, ove il potesse, di compiacere ai desideri di tutti, pur di spiegare il suo zelo e la sua carità per il bene delle anime.

Ond’è che egli fu venerato e caro ai suoi confratelli, al clero secolare e regolare, ai fedeli, molti dei quali affidavansi alle sue cure nel tribunale di penitenza. Di carattere mite, di maniere dolci e benigne, ma fermo nelle massime religiose e imperterrito contro quelle del mondo, sapeva temperarsi a severità ogni qualvolta avesse scorto venir meno l’ordine morale dei suoi dipendenti, o il rispetto dovuto all’autorità dei superiori; austero con se stesso fu largo con gli altri; sbrigativo nell’agire, esperto negli affari; di cuore grande e generoso non sapeva risparmiarsi un incomodo qualunque pur di venire in aiuto ai suoi confratelli”.

P. ABBATE STEFANO SEBASTIANO 4/XI/1871

Di Perledo (Acqui), nato il 15/2/1824. Professò alla Maddalena di Genova il 19/VII/1845. Fu tosto destinato nel collegio di Valenza come maestro di lingua italiana, e ministro del convitto. Ricevette il suddiaconato il 10/2/1848; il diaconato il 9 aprile, sacerdote il 17/IX/1848.

Nel novembre 1848 fu destinato nel collegio Gallio di Como, per esercitare l’ufficio di ministro.

Il 14/I/1851 fu di nuovo mandato nel collegio di Valenza.

Il 16/IX/1851 fu destinato nel collegio di Lugano.

Quando l’anno 1852 i Somaschi dovettero abbandonare il collegio di Lugano, P. Abbate fu destinato nel collegio di Valenza come maestri di 5° e 6°.

In ottobre 1854 fu destinato nel collegio di Novi come maestro di 1° grammatica, e ministro. Per malattia dovette desistere a metà anno 1857.

In novembre 1858 fu destinato nel collegio di Casale come maestro di 1° grammatica, e poi ministro.

L’anno 1861 fu destinato nel collegio di Cherasco e subito dopo nel collegio di Valenza, sempre come professore di 1° grammatica.

Poco prima che avvenisse la soppressione degli Ordini religiosi, P. Abbate entrò nel collegio di Fossano, e continuò a far parte di quella famiglia religiosa, sia pure soppressa.

Morì in età di anni 47 a Fossano il 4/XI/1871.

Quando del 1866 Si applicò la legge di soppressione nel collegio di Fossano, il municipio venuto in possesso dell’istituto ridusse il personale religioso che era di 8 membri a soli 5, e alcuni padri dovettero uscire dal collegio. P. Abate desideroso di vivere in congregazione si rivolse direttamente e subito al P. Gen. Domandando che fosse assegnato a qualche casa dell’ordine. Questi rispose enigmaticamente che nelle case superstiti non c’era più posto per nessuno, il che è una cosa incomprensibile; a meno che non volesse andare in una casa di altra provincia. “Ella può provare a bussare anche a quella porta, e avrà se non altro la consolazione di poter dire: ho fatto tutto il possibile per mantenere fedele alla mia vocazione”. (Lettera di P. Sandrini 18/10/1866). Un anno dopo P. Abate rinnovò la sua domanda: “Il P. Abate mi scrive da Torino che bramerebbe entrare in alcune delle nostre case e nomina specialmente Genova, Rapallo, Como. Quando saprò che in nessuna di queste case possa aver luogo e neppure in quelle della Lombardia gli spedirò la pagella di secolarizzazione ad tempis” (Lettera di P. Sandrini a P. Biaggi – 28/&/1867).

Non si capisce come mai non c’era posto per i religiosi già professi e sperimentati, mentre c’era posto per le nuove leve che si stavano faticosamente formando. Misteri dei superiori!

P. TRECCHI PIETRO FRANCESCO 4/XI/1736

Di Cremona. Professò in S. Maria Segr. Di Milano l’8 sett. 1707.

Da S. Maiolo di Pavia, dove era di stanza, il 4/XI/1715 giunse nel collegio di Merate come maestro di grammatica.

Dal 1723 al 1726; e dal 1729 al 1735 fu Preposito dei SS. Vitale e Geroldo di Cremona. Sotto il suo governo si ebbe la invenzione della SS. Reliquie. Così ci è narrato l’avvenimento dal P. Tadini (ASPSG.: A-25-g “Centone istorico del collegio di S. Geroldo”, pag. 40): “La festa della sudd. Reliquia di S. Bassano da noi non è mai stata fatta. Anzi nessuno sapeva più che ci fosse. Onde il P. Trecchi nel principio del suo governo, nel visitare che fece me presente le SS. Reliquie, collocate in una cassetta sotto il busto di S. Geroldo, trovato un invoglio lungo quasi un palmo, coperto di carta, e sigillato con impronti dell’IHS, non sapendo che cossa fosse, ruppe i sigilli, e vi trovò dentro un osso. Io che avevo letto la suddetta istoria (Giuseppe Bressiani: Vita di S. Bassano martire, Vescovo e cittadino cremonese), di cui allora non avevo la memoria presente, mi accorsi che quella era la Reliquia di S. Bassano. Onde per non lasciarne perdere la cognizione (la quale non si trova scritta in alcuno dei nostri libri) involsi tale reliquia in uno squarcio della sudd. Istoria stampata, cui avevo trovata in libreria. – 

Una di quelle Reliquie è di S. Venturata vergine secondo la rivelazione fatta dalla Ven. Maddalena Quercini, della di cui vita ne ho trascritto un compendio sopra il libro della Compagnia di S. Orsola degna di essere letta, in cui si troverà la significazione della figura dipinta sopra la portina dell’armadietto della reliquia”.

Dal 1735 al 1736 fu rettore del collegio di Rvolta. Ci dice il P. Chicherio, che fu rettore di Rivolta qualche anno dopo, (“Apologia”, ms. ASPSG.: ms. 220-175), ruppe il contratto della scuola, da cui si cavavano L. 600 nel mantenimento.

P. BRELLAZ G. PIETRO 4/XI/1919

Di Grecy sur Aix, battezzato il 26 maggio 1858.

Fece il noviziato in Chambery, ove professò i voti semplici l’1/XI/1878. Il 25 marzo 1879 ricevette l’obbedienza di assistere i ragazzi nell’orfanotrofio di Plongerot.

Quando la casa di Chambery fu violentemente e rapidamente abbandonata per le soperchierie del governo francese il 2 luglio 1800, egli con gli altri chierici somaschi ebbe alloggio nel seminario vescovile di S. Pierre d’Albigny.

Fece la professione solenne nel collegio Angelo Mai di Roma il 6/I/1882. Dal 1881 aveva frequentato gli studi nel collegio Usuelli di Milano. Qui ritornò dopo la professione solenne, e ricevette il diaconato nel giugno 1884, e il presbiterato da Mons. Calabiana Arcivescovo di Milano il 18 sett. 1884.

Il 7 aprile 1885 fu mandato a Somasca come vicemaestro dei novizi.

Lo troviamo poi assistente nella parrocchia di S. M. Maggiore di Treviso. Poi nel collegio Emiliani di Nervi; qui il 5 nov. 1915 quando il collegio fu convertito in ospedale militare, P. Brellazi fece la consegna della cassa a P. Bosticca, e partì per la sua destinazione per la casa del SS. Crocifisso di Como, dove fu prefetto di sagrestia fino alla morte, che lo colse dopo vari mesi di malattia il 4 nov. 1919. Ai suoi funerali parteciparono i religiosi e i convittori del collegio Gallio, i giovanetti dall’oratorio Emiliani, tutti gli orfanelli del nuovo orfanotrofio, e la rappresentanze di tutte le associazioni maschili e femminili della parrocchia.

P. BRUNI GIOVANNI 4/XI/1726

Nacque a Roma il 23/IV/1685. Fu accettato in Congregazione raccomandato dall’Arcivescovo di Spoleto: “Avendo inteso con mio sommo piacere che il Sig. Giovanni Bruni, così ispirato dal cielo, sia risoluto di abbracciare la religione Somasca e V.P. inclini a consolarlo, mi è parso di doverlo secondare nella sua vocazione, raccomandandolo, come faccio, alla di lei bontà con ogni premura, e tanto più volentieri, in quanto che da molti e molti riscontri degni di fede resto convinto dei suoi buoni ed ottimi costumi, massime per tutto il tempo, che si è trattenuto in questa città”.

Fece la professione in S. Nicola di Roma il 9 sett. 1703.

Studiò nello studentato di Roma, e il 10 dic. 1706 sostenne nella chiesa di S. Nicola pubbliche conclusioni di filosofia, e “ne fu da tutti singolarmente lodato”. Suo maestro fu P. Agostino Spinola (Vescovo di Savona).

Ricevette il diaconato in aprile 1707.

Il 28 giugno 1707 fu destinato a Napoli.

Nel 1711-12 è a Velletri dove esercita il ministero della confessione per uomini e infermi.

Il 30 aprile 1712 fu deputato nel seminario Patriarcale di Venezia maestro di grammatica superiore. Nel 1714 passò all’insegnamento dell’Umanità. Nel 1717 passò alla scuola di retorica nella classe dei chierici. Nell’agosto 1719 fece tenere dai suoi alunni una accademia sell’argomento “validuusne ad Christi fidem Apostoli concionibus suis an Maryres suo sanguine sustinuerint ac promoverint”.

In nov. 1719 passò all’insegnamento del seminario Ducale di Venezia.

In giugno 1722 arrivò a Velletri deputato maestro di retorica ad imitazione di quello che si faceva nel Clementino di Roma, anche qui a Velletri egli fece tenere in chiesa il 23 agosto 1722 una pubblica accademia sulla Assunzione di M.V. alla presenza delle autorità religiose e civili.

Nel dic. 1722 fu destinato di nuovo nel seminario Patriarcale di Venezia come maestro di grammatica sup. Un anno dopo fu mandato nell’accademia di Bologna maestro di Umanità. Supplì anche all’occasione all’ufficio di vicerettore.

Morì il 4 nov. 1726; così si legge nel libro degli Atti di Bologna: “Morì in questo giorno il R.P.D. Giovanni Bruni nel collegio S. Nicolò di Ferrara, ove si era portato a mutar aria e riaversi da alcune sue abituali indisposizioni; quali piuttosto aggravateli ce lo rapirono in pochi giorni.

Era egli di stanza in questa Accademia ove con molta lode aveva esercitata pro interim la carica di vicerettore, e continuata la scuola della umanità per tutto l’anno scolastico prossimo scorso”.

P. RUTILIO PIETRO PAOLO 4/XI/1766

Patrizio Vicentino. Fu alunno del collegio nostro di Padova.

Domandò di entrare in Congregazione l’anno 1711; fu presentato con ottimi attestati da suoi educatori, fra i quali quello di P. Antonimi: “serio esamine sum perscrutatus, et, quod iurato pectore fateor, adolescentem reperi qui spritu Dei agitur, ut religiosam vitam aggrediatur, optimaque praeditus indole est, ut facile ad humaniores artes, quorum iam attigit limina, avectus, laudabiliter religionis nostrae comodo servire valeat”. E il P. Carlo Antonio Molo: “professa essere già longo tempo internamente mosso a vestire il nostro abito religioso, con buona cognizione del nostro istituto; si è sempre dimostrato di costumi innocentissimi, e di un’indola inclinata assai alla pietà; è fondato nella grammatica, con qualche principio di umanità, promettendo nel crescer degli anni, esendo di età tenera, lucido maggiore d’intelletto per apprendere le scienze ad un buon servizio della nostra religione”.

Fece il noviziato alla Salute di Venezia, e ammesso alla professione, celebrò i voti nel collegio di Padova l’8 genn. 1713.

Compì gli studi alla Salute di Venezia.

Ricoprì le seguenti cariche:

1729-1735 Preposito della casa di Feltre.

1735-1737 vicepreposito a Feltre.

1737-1741 rettore della Misericordia di Vicenza.

1741-1744 Preposito di S. Giacomo di Vicenza.

1745-1748 Rettore della Misericordia di Vicenza.

1748-1751 Segretario del P. Gen. Bellini, risiedeva in S. Biagio di Roma.

1751-1753 Preposito di S. Giacomo di Vicenza.

1753-1754 Visitatore Gen. E Preposito della casa di Feltre.

1754-1757 Rettore della Misericordia di Vicenza.

1757-1760 Rettore dell’orfanotrofio S. Valentino di Vicenza.

1760-1763 Rettore della Misericordia di Vicenza.

1763-1765 Preposito di S. Giacomo di Vicenza.

1765-1766 Preposito del collegio di Verona.

Morì in Vicenza, vicepreposito e Vocale, il 4 nov. 1766.

Ebbe inoltre le seguenti dignità: nel 1748 Socio al Capitolo Gen. Nel 1751 Vocale; nel 1757 Cancelliere; nel 1760 Definitore; nel 1763 Consigliere.

Circa il suo governo della casa di Feltre sono registrati i suoi meriti nel libro degli Atti: “7 marzo 1732 – Si fa memoria come il P. Pietro Paolo Rutilio dalli 10 giugno 1735 fino al giorno d’oggi ha unito lodevolissimamente al peso di Superiore anche quello della cura (= parroco), e con esemplarità non ordinaria di costumi, zelo, e buon esempio per la parrocchia a lui affidata, essendosi in tutti gli incontri distinto con indefessa fatica e vigilanza pastorale a pro dei suoi sudditi religiosi e parrocchiani”.

Nel 1732 fece costruire il nuovo refettorio e “la vicina loggetta fuori di quello”.

Il 20 maggio 1753 fu mandato con patente di Visitatore Gen. E poi di Preposito a Feltre; egli “pieno di zelo e carità edificò molto questa famiglia col promuovere efficacemente la S. osservanza (Libro degli Atti).

P. DE MARI FRANCESCO 5/XI/1755

Fratello di Mons. Ottavio crs. Fu per più anni convittore nel nostro collegio di Novi. Ivi fu accettato all’abito il 15 ott. 1717. Fece il noviziato in Genova, dove professò l’8 nov. 1718. Attese agli studi nello studentato della Maddalena di Genova. Trasferito nel collegio di Novi, ivi fu ordinato sacerdote il 28 genn. 1725.

Da Genova nel 1730 accompagnò il Provinciale nelle visite, fermandosi a Roma nella casa di S. Nicola, poi a Napoli, fino al luglio 1735 quando dall’obbedienza fu trasferito alla Maddalena di Genova.

Morì a Genova il 5 nov. 1755.

P. ACQUA ANDREA 5/XI/1621

Di Pavia. Professò in Genova il 13 aprile 1573.

Fu il primo parroco somasco alla Maddalena di Genova nel 1576. Le sue obbedienze poi furono:

1588-1592 a S. Maria Piccola di Tortona.

1592-1594 Rettore degli Innocentini di Siena.

1594-1596 vicepreposito a parroco in S. Biagio di Roma.

1596-1599 a Tortona.

1599-1600 a S. Lucia di Cremona.

1600-1601 Rettore degli orfani in S. Bianca di Ferrara.

1601-1602 in S. Lucia di Cremona.

1602-1605 Preposito e vicepreposito in Tortona.

1605-1607 in S. Stefano di Piacenza.

1607 – nell’orfanotrofio di Vercelli.

Morì a Vercelli il 5 nov. 1621.

A conforto delle scarse notizie che abbiamo di questo istituto (cfr. P. M. Tintorio “I Somaschi a Siena” in: Riv. Ord. PP. Somaschi, 1938, pag. 31) abbiamo una lettera di P. Acqua del 28 giugno 1593, in cui si firma “rettor dei travagli”, al P. Proc. Gen. In essa produce il lamento dei governatori circa il troppo frequente cambio dei soggetti (il che era vero), il non troppo esatto contegno dei fratelli laici, il lamento dei governatori circa il frequente alloggio di Padri forestieri (ma egli difende il fatto che vi siano passati i Superiori maggiori in atto di visita); gli Innocentini sono 36, i religiosi sono 4; e riferisce: “Un Savio, del hospitale mi ha parlato se sarà possibile aver uno dei nostri ministri, che avesse cura di quei figlioli del hospitale per regolarli come facciamo, alli orfani; gli ho risposto, che avrei scritto ai nostri superiori; questo ha conferto con i deputati nostri quali laudano questa opera, perché fra l’altri degni rispetti sperano con questo mezzo aiutar questa casa”. Il che significa che il nostro metodo di allora nell’allevar gli orfani era abbastanza apprezzato.

P. CARACCIOLO G.B. 5/XI/1714

Di mobilissima famiglia napoletana, del Sole di S. Angelo.

Nacque a Montesordo, diocesi di Cassano, il 28 dic. 1646.

Professò in Napoli il 23/VI/1662.

Nel 1664 fu destinato al Clementino di Roma come prefetto dei mezzani.

Fu promosso al diaconato nel dic. 1668, “avendo sempre dato gran saggio di sapere e bontà”. Al sacerdozio nel sett. 69 “meritatamente per le sue buone e rare qualità”.

Fu poi trasferito a Napoli, dove fu maestro nel collegio Capace e rettore fino al 1690.

Nel 1683 fu eletto Vocale; nel 1689 Provinciale; e fu autorizzato dal Capitolo a stipulare le condizioni per il collegio Caracciolo in Napoli coi Governatori del medesimo. Nelle quali si legge (ASPSG.: Nap. 265) “…. Considerato che la d. religione somasca si trovasi così bene affetta alla d. ill.ma famiglia Caracciolo, deve anche cooperare allo mantenimento dello splendore di detto collegio, e per altre cause ben considerate appariscono esse parti, che la detta religione coll’assenso e beneplacito di d. religione si è contentata venire con esse parti in presenza nostra vengono all’infer. Convenzioni su nuove capitolazioni (seguono le corresponsioni per il P. Rettore, un Padre maestro, un prefetto “che sarà fatta professo”, due laici professi uno cuoco e uno portinaio)”.

Fu ancora rettore del collegio di Capace dal 1700 al 1703.

Nel 1692 fu eletto Definitore; nel 1698 Provinciale per la 2° volta.

Il 15 genn. 1703 fu nominato Vescovo di Calvi.

Il libro degli Atti della casa professa di S. Demetrio di Napola annota: “Il nostro Mons. D. Titta Caracciolo del Sole Vescovo di Calvi essendo stato amatissimo sempre della sua Religione e particolarmente desiderosissimo degli avanzi di questo collegio, rilasciò per sua generosità il credito vitalizio di annui duc. 30 all’istessa sua Religione hoc modo videlicet duc. 15 a questo collegio dei SS. Demetrio e Bonifacio , ad altri duc. 15 che si pagassero ogni anno al P.D. Andrea Frattini sua vita durante”.

L’anno 1717 fece altra donazione mediante il P. Pisanelli suo nipote e usufruttuario.

Morì in Napoli il 5 nov. 1714. Fu sepolto nella cappella del Gran Siniscalco Sangianni nella chiesa di S. Giovanni in Carbonara gentilizia della sua famiglia. Vi fu apposta la seguente iscrizione:

Ioes Bupta Caracciolus e Sole ex comit. S. Angeli

Episc. Calvensis e Cong.ne de Somasca

Mortale, quod habebat, moriendo deposuit.

Fie 5 novembr., aetatis suae 69

Reparatae vero salutis MDCCXIV

In perantiquo huius aediculae

In gentilitiae huius aediculae

Perantiquo ac domestico tumulo

Fu suo nipote Mons. Troinao Caracciolo, Vescovo di Nola, già alunno nel collegio Caracciolo. Egli lo prese con sé quando fu promosso alla chiesa di Calvi, e lo indirizzò agli Ordini Sacri, e soprattutto alla sequela della santità, facendolo assistere alle sue opere pastorali, e chiamandolo a collaborare.

Il racconto della morte di Mons. Caracciolo si legge in: P. Remondini G. Stefano “Vita di Mons. Troiano Caracciolo”, ms (ASPSG.: 251-124): “Infermossi di idropisia di petto nel 1714 gravemente il Vescovo di Calvi, e fu consigliato dai medici di portarsi in Napoli per poter essere meglio curato in qualche circon vicino luogo d’aria salubre, ed al suo male più confacevole e propizia; ed egli (Troiano) procurato avendogli comodo ed agiato palazzo sulla collina di Somma verso la celebre chiesa di S. Maria dell’Arco fece assistere dai più accreditati professori. Ad onta però di tutte le umane industrie e diligenze, anziché a cedere s’andò siffattamente il male inoltrando, che dié timor di sua vita; e l’avveduto attentissimo nipote il fece allora trasportare in Napoli, perché esser vi potesse molto meglio servito per la salute del corpo, se il Signore compiacer si volesse di concedergliela, e per quella dell’anima, se il Signore si chiamasse….Egli sentendo dai medici che questo non sì lieve viaggio (di trasportarlo a Pignataro) nuoce potrebbe all’ormai troppo avanzato di lui affanno, sacrificar volle ogni cosa, e non pensar ad altro che a tentar l’ultima prove per l’umana di lui salute, e a dispor tutto ciò, che giovar gli piacesse nel gran passaggio all’eternità, se giunto fosse il destinato tempo a doverlo fare. Mandò pertanto ad avvisare del pericolo, in cui si trovava, alcuni di quei religiosi, che egli aveva in maggior credito, pregandoli a dargli questi segni di amorevolezza e carità, e due ne scelse di maggior grido e pietà, se li tenne notte e giorno in casa, perché non gli mancasse mai opportuna assistenza. Munito alfine di tutti i Sacramenti di S. Chiesa da lui avidamente chiesti, e con somma devozione ricevuti rendé alli 5 di nov. Lo spirito al suo Divin Redentore. Soffrì con incomparabile costanza di un cuore sempre e tutto disposto e rassegnato ai divini voleri sì dolorosa ed amara perdita il nipote, ed abbandonar nol seppe né pur dopo la morte. Gli ordinò un solenne funerale nella Real chiesa di S. Giovanni in Carbonara nella cappella dell’antenato loro Gan Siniscalco del Regno Sergianni Caracciolo tutta a lutto bensì, ma di pomposo ornato, come in Napoli, si costuma, assai ben adorna, e condor nel fece dall’insigne capitolo di S. Giovanni maggiore e da cento Padri Agostiniani; e dintorno al feretro i fiocchi delle di cui coltre reggevano cavalieri parenti, andavan molti di scoruccio vestiti, che portavan su lunghe aste nere banderuole, come si conveniva ad un Vescovo che era Baron della Rocchetta, e nelle quali era dipinta l’arma di sua famiglia. Fu esposto su nobil cavalco circondato da copiosi lumi, e cantato l’ufficio dei defunti, e messa solenne ivi fu seppellito nella gentilizia tomba ecc.”.

L’epigrafe è riportata in : Antonio Filangeri di Candida”. La chiesa e il monastero di S. Giovanni a Carbonara”; Napoli, Lubrano 1924, pag. 45.

P. DE MARI FRANCESCO 5/XI/1755

Fratello di Mons. Ottavio crs. Fu per più anni convittore nel nostro collegio di Novi. Ivi fu accettato all’abito il 15 ott. 1717. Fece il noviziato in Genova, dove professò l’8 nov. 1718. Attese agli studi nello studentato della Maddalena di Genova. Trasferito nel collegio di Novi, ivi fu ordinato sacerdote il 28 genn. 1725.

Da Genova nel 1730 accompagnò il Provinciale nelle visite, fermandosi a Roma nella casa di S. Nicola, poi a Napoli, fino al luglio 1735 quando dall’obbedienza fu trasferito alla Maddalena di Genova.

Morì a Genova il 5 nov. 1755.

P. ACQUA ANDREA 5/XI/1621

Di Pavia. Professò in Genova il 13 aprile 1573.

Fu il primo parroco somasco alla Maddalena di Genova nel 1576. Le sue obbedienze poi furono:

1588-1592 a S. Maria Piccola di Tortona.

1592-1594 Rettore degli Innocentini di Siena.

1594-1596 vicepreposito a parroco in S. Biagio di Roma.

1596-1599 a Tortona.

1599-1600 a S. Lucia di Cremona.

1600-1601 Rettore degli orfani in S. Bianca di Ferrara.

1601-1602 in S. Lucia di Cremona.

1602-1605 Preposito e vicepreposito in Tortona.

1605-1607 in S. Stefano di Piacenza.

1607 – nell’orfanotrofio di Vercelli.

Morì a Vercelli il 5 nov. 1621.

A conforto delle scarse notizie che abbiamo di questo istituto (cfr. P. M. Tintorio “I Somaschi a Siena” in: Riv. Ord. PP. Somaschi, 1938, pag. 31) abbiamo una lettera di P. Acqua del 28 giugno 1593, in cui si firma “rettor dei travagli”, al P. Proc. Gen. In essa produce il lamento dei governatori circa il troppo frequente cambio dei soggetti (il che era vero), il non troppo esatto contegno dei fratelli laici, il lamento dei governatori circa il frequente alloggio di Padri forestieri (ma egli difende il fatto che vi siano passati i Superiori maggiori in atto di visita); gli Innocentini sono 36, i religiosi sono 4; e riferisce: “Un Savio, del hospitale mi ha parlato se sarà possibile aver uno dei nostri ministri, che avesse cura di quei figlioli del hospitale per regolarli come facciamo, alli orfani; gli ho risposto, che avrei scritto ai nostri superiori; questo ha conferto con i deputati nostri quali laudano questa opera, perché fra l’altri degni rispetti sperano con questo mezzo aiutar questa casa”. Il che significa che il nostro metodo di allora nell’allevar gli orfani era abbastanza apprezzato.

P. CARACCIOLO G.B. 5/XI/1714

Di mobilissima famiglia napoletana, del Sole di S. Angelo.

Nacque a Montesordo, diocesi di Cassano, il 28 dic. 1646.

Professò in Napoli il 23/VI/1662.

Nel 1664 fu destinato al Clementino di Roma come prefetto dei mezzani.

Fu promosso al diaconato nel dic. 1668, “avendo sempre dato gran saggio di sapere e bontà”. Al sacerdozio nel sett. 69 “meritatamente per le sue buone e rare qualità”.

Fu poi trasferito a Napoli, dove fu maestro nel collegio Capace e rettore fino al 1690.

Nel 1683 fu eletto Vocale; nel 1689 Provinciale; e fu autorizzato dal Capitolo a stipulare le condizioni per il collegio Caracciolo in Napoli coi Governatori del medesimo. Nelle quali si legge (ASPSG.: Nap. 265) “…. Considerato che la d. religione somasca si trovasi così bene affetta alla d. ill.ma famiglia Caracciolo, deve anche cooperare allo mantenimento dello splendore di detto collegio, e per altre cause ben considerate appariscono esse parti, che la detta religione coll’assenso e beneplacito di d. religione si è contentata venire con esse parti in presenza nostra vengono all’infer. Convenzioni su nuove capitolazioni (seguono le corresponsioni per il P. Rettore, un Padre maestro, un prefetto “che sarà fatta professo”, due laici professi uno cuoco e uno portinaio)”.

Fu ancora rettore del collegio di Capace dal 1700 al 1703.

Nel 1692 fu eletto Definitore; nel 1698 Provinciale per la 2° volta.

Il 15 genn. 1703 fu nominato Vescovo di Calvi.

Il libro degli Atti della casa professa di S. Demetrio di Napola annota: “Il nostro Mons. D. Titta Caracciolo del Sole Vescovo di Calvi essendo stato amatissimo sempre della sua Religione e particolarmente desiderosissimo degli avanzi di questo collegio, rilasciò per sua generosità il credito vitalizio di annui duc. 30 all’istessa sua Religione hoc modo videlicet duc. 15 a questo collegio dei SS. Demetrio e Bonifacio , ad altri duc. 15 che si pagassero ogni anno al P.D. Andrea Frattini sua vita durante”.

L’anno 1717 fece altra donazione mediante il P. Pisanelli suo nipote e usufruttuario.

Morì in Napoli il 5 nov. 1714. Fu sepolto nella cappella del Gran Siniscalco Sangianni nella chiesa di S. Giovanni in Carbonara gentilizia della sua famiglia. Vi fu apposta la seguente iscrizione:

Ioes Bupta Caracciolus e Sole ex comit. S. Angeli

Episc. Calvensis e Cong.ne de Somasca

Mortale, quod habebat, moriendo deposuit.

Fie 5 novembr., aetatis suae 69

Reparatae vero salutis MDCCXIV

In perantiquo huius aediculae

In gentilitiae huius aediculae

Perantiquo ac domestico tumulo

Fu suo nipote Mons. Troinao Caracciolo, Vescovo di Nola, già alunno nel collegio Caracciolo. Egli lo prese con sé quando fu promosso alla chiesa di Calvi, e lo indirizzò agli Ordini Sacri, e soprattutto alla sequela della santità, facendolo assistere alle sue opere pastorali, e chiamandolo a collaborare.

Il racconto della morte di Mons. Caracciolo si legge in: P. Remondini G. Stefano “Vita di Mons. Troiano Caracciolo”, ms (ASPSG.: 251-124): “Infermossi di idropisia di petto nel 1714 gravemente il Vescovo di Calvi, e fu consigliato dai medici di portarsi in Napoli per poter essere meglio curato in qualche circon vicino luogo d’aria salubre, ed al suo male più confacevole e propizia; ed egli (Troiano) procurato avendogli comodo ed agiato palazzo sulla collina di Somma verso la celebre chiesa di S. Maria dell’Arco fece assistere dai più accreditati professori. Ad onta però di tutte le umane industrie e diligenze, anziché a cedere s’andò siffattamente il male inoltrando, che dié timor di sua vita; e l’avveduto attentissimo nipote il fece allora trasportare in Napoli, perché esser vi potesse molto meglio servito per la salute del corpo, se il Signore compiacer si volesse di concedergliela, e per quella dell’anima, se il Signore si chiamasse….Egli sentendo dai medici che questo non sì lieve viaggio (di trasportarlo a Pignataro) nuoce potrebbe all’ormai troppo avanzato di lui affanno, sacrificar volle ogni cosa, e non pensar ad altro che a tentar l’ultima prove per l’umana di lui salute, e a dispor tutto ciò, che giovar gli piacesse nel gran passaggio all’eternità, se giunto fosse il destinato tempo a doverlo fare. Mandò pertanto ad avvisare del pericolo, in cui si trovava, alcuni di quei religiosi, che egli aveva in maggior credito, pregandoli a dargli questi segni di amorevolezza e carità, e due ne scelse di maggior grido e pietà, se li tenne notte e giorno in casa, perché non gli mancasse mai opportuna assistenza. Munito alfine di tutti i Sacramenti di S. Chiesa da lui avidamente chiesti, e con somma devozione ricevuti rendé alli 5 di nov. Lo spirito al suo Divin Redentore. Soffrì con incomparabile costanza di un cuore sempre e tutto disposto e rassegnato ai divini voleri sì dolorosa ed amara perdita il nipote, ed abbandonar nol seppe né pur dopo la morte. Gli ordinò un solenne funerale nella Real chiesa di S. Giovanni in Carbonara nella cappella dell’antenato loro Gan Siniscalco del Regno Sergianni Caracciolo tutta a lutto bensì, ma di pomposo ornato, come in Napoli, si costuma, assai ben adorna, e condor nel fece dall’insigne capitolo di S. Giovanni maggiore e da cento Padri Agostiniani; e dintorno al feretro i fiocchi delle di cui coltre reggevano cavalieri parenti, andavan molti di scoruccio vestiti, che portavan su lunghe aste nere banderuole, come si conveniva ad un Vescovo che era Baron della Rocchetta, e nelle quali era dipinta l’arma di sua famiglia. Fu esposto su nobil cavalco circondato da copiosi lumi, e cantato l’ufficio dei defunti, e messa solenne ivi fu seppellito nella gentilizia tomba ecc.”.

L’epigrafe è riportata in : Antonio Filangeri di Candida”. La chiesa e il monastero di S. Giovanni a Carbonara”; Napoli, Lubrano 1924, pag. 45.

P. MORASSUTI ANDREA 9/XI/1805

Veneto. Fu ammesso al noviziato alla Salute di Venezia il 6/XI/1757 e professò il 30/XI/1758. Attese qui agli studi fino al 1764.

L’11 giugno 1766 giunse nel collegio S. Nicolò di Ferrara destinato maestro di grammatica. Qui fu ordinato sacerdote dal Card. Crescenzi il 6 luglio 1766. Attese alla scuola “con attenzione ed esemplarità di costumi”. Il 6/V/1770 passò alla Salute ai Nobili alla Giudecca per insegnar grammatica inf. Fino al 4/X/1770.

Insegnò poi nel seminario Ducale di Venezia, donde nel 1772 passò al collegio S. Agostino di Treviso, stabilitovi dal Capitolo Provinc. Come maestro di grammatica, e poi come procuratore.

Ma leggiamo il libro degli Atti: “8/8/1773 – Il P.D. Morassuti ha adempito lodevolmente per tutto questo corso scolastico con universale applauso l’ufficio di maestro nell’insegnare i primi rudimenti della grammatica ad un numero grandissimo di ragazzi, ed a quello difficilissimo di assistere ai nostri convittori in qualità di Ministro, e tutto sempre con tutta religiosa gravità, esemplarità e piacevolezza”. “21/8/1774 – Il P. Morassuti ha dato saggio di infinita pazienza nell’infarcir nei primi principi numero grande di figliolini, e con sommo profitto, come ne parlano i parenti degli stessi; e più ha assistito ai nostri collegiali con carità, pazienza, destrezza in qualità di ministro”. “14/8/1775 – Il P. Morassuti con incredibile pazienza ha tollerato di istrire nei primi principi della grammatica numerosa turba di ragazzi, e di più ha assistito per tutto quest’anno in qualità di ministro i nostri convittori.

Chi è informato della varietà della di lui scuola, non può se non lodare ed ammirare la di lui somma pazienza e carità”.

La fatica lo estenuò, si ammalò, si curò per un mese in Venezia, poi partì per la sua nuova destinazione a Verona nel nov. 1775. Di cui fu ministro e maestro di grammatica; dal 1779 Viceprep. A Verona.

Il 24/XII/1781 giunse nel collegio di Treviso d’ordine del P. Provinc. Per sostituire un Padre maestro gravemente ammalato, “disposto a supplirivi anche nel rimanente dell’anno nato alla Salute di Venezia, dove rimase fino a quando fu destinato Preposito di Somasca.

Partì per Somasca il 13 sett. 1787, e lesse la patente di Superiore il 5 nov. 1787. La sua designazione a Somasca, da Venezia, di lui Veneto, si spiega anche per il fatto che dovette accompagnare e ricevere a Somasca il discendente della famiglia Miani, Giacomo Miani alla visita dei luoghi di S. Girolamo. Tra gli altri documenti scegliamo la nota che è registrata nel libro degli Atti di Somasca: “18 ottobre 1787 – In questo desiderato giorno dopo grande e degno desiderio e aspettazione giunse qui a pranzo il piissimo Eccellenza Giacomo Miani illustre ed unico superstite dell’antichissima e illustre casa mobilissima Miani con sua piissima dama consorte con seguito di servitori, ricevuto dai Padri di questo collegio al Ponte della Galavesa; accompagnato con spari e mortaretti sino a Somasca, servito dalli pii Padri MM. RR. PP. D. Antonio e D. Federico Commendoni da Bergamo a Somasca alla visita e venerazione della reliquia sacra del glorioso suo antenato S. Girolamo Miani nostro fondatore. Il giorno seguente di già parata la chiesa, esposto all’altar maggiore il sacro deposito con grandi illuminazioni, fecero le sue devozioni con tanta umiltà e devozione (ma più con grande giubilo e tenerezza del suo cuore) che furono di grande ammirazione e edificazione della grande moltitudine di gente di ogni condizione concorsa.

E qui dimorati parte di tre giorni con grande giubilo e suo e nostro vollero visitare i luoghi sacrificati dal suo Antenato, e per ben due volte il luogo della Valletta e Rocca; e il terzo giorno partirono soddisfattissimi per Bergamo, ove li attendeva il Rappresentante, con cui non vollero trattenersi pregati, prima di aver soddisfatto alla sua devozione colla visita di Somasca – P. Andrea Morassuti Prep”.

Giacomo Miani fu promotore della (ri)costruzione della strada dal ponte della Gallave a sino al santuario, i cui lavori incominciarono in marzo 1788. Nel luglio 1789 “si sono fatte le due cappelle al ponte della Gallavesa, una rappresentante il nostro S. Fondatore cogli orfani, e l’altra con una lapide in onore di S. Ecc. Giacomo Miani”.

P. Andrea Morassuti lasciò dopo un anno la prepositure di Somasca, e il 17 sett. 1788 si trasferì alla Salute di Venezia.

Morì a Venezia il 9 nov. 1805, in età di anni 64, afflitto negli ultimi anni dalla totale perdita delle vista e dell’udito. Ne scrisse la lettera mortuaria il Preposito della Salute, P. Larese: “fino all’estremo e sostenne un carattere edificante e coltivando un amor spassionato nella mondezza ed un genio deciso per l’armonia portava quasi gli avanzi e le tracce di quella dedicata religiosità che regolò il tenore e fin i passatempi innocenti della sua vita, che si rese benemerita come maestro nei collegi di Ferrara, di Treviso, ed in questo seminario imperiale di Castello, e come Superiore nella casa professa di Somasca”.

P. BAVA G.B. 10/XI/1741

Di Fossano. Nacque l’anno 1672.

Professò in Fossano il 14 giugno 1684.

Quando era studente a Milano nel 1690 sostenne davanti ai Padri del Definitorio una disputa di filosofia, nella quale circostanza gli Atti dicono “soggetto di non ordinaria aspettazione”.

A Milano fu alunno di P. Caro in teologia.

Nel 1697 fu eletto Preposito del collegio di Fossano; confermato nel 1700, fino al 1704.

Nel 1702 è anche procuratore dell’ospizio di Torino.

Dal 1704 è vicerettore nel collegio di Fossano.

Fu ancora Preposito di Fossano nei trienni 1723-1726;

1729-1732; 1735-1738. Eletto ancora nel 1741, morì in carica il 10 nov. 1741.

Il P. Poleti (Zibaldone) dice: “morì con tal dispiacere dei fossanesi, che i musivi collero gratuitamente onorare colle loro voci il suo funerale, che fu replicamene celebrato dall’adunanza degli scolari della città”.

E’ ricordato con lode da Paserio Pietro “Memorie storiche della città di Fossano”; Torino 1865, parte IV, pag. 117; e da Muratori Giuseppe” Memorie storiche della città di Fossano”; Torino 1777, pag. 106. e da P. Cevasco in: Breviario storico de’ personaggi illustri della Congregazione somasca” che dice di lui: “prudentissimae gubernationis in guberniis praepositus et laudatissimae speculationis in Lycaeis professor fuit. Collegium fossanense saepissime gubernavit et plerumque unitim rector et lector… ad ultimam usque aetatem elaboravit communi bono ultra in sies augendo, ni apoplectico ictu aetatis suae 75 devixisset Fossati anno 1741 die XI novembris totius civitatis luctu comploratus, utpote qui in omnium animis, si eius pietatem, prudentiam, doctrinam, suique deiectionem spectes supra fidem clarissimus”.

Opere:

1) Lectiones dialecticae et phisicae ad veterum et modernorim placita elucubratae – ms. (Si conservava nella biblioteca dei Padri Somaschi di Fossano

Riguardo al Rettorato di P. Bava in Fossano, e alla storia di quel collegio, è bene ricordare che nel 1729 il Re Vittori Emanuela I istituì 36 scuole regie di accesso allo Studio torinese: quattro nella capitale e trentadue nelle provincie.

Si trattò di disposizioni tendenti a sottrarre ai Gesuiti, e ai Scolopi, ai Barnabiti, ai Somaschi l’insegnamento pre-universitario. I Somaschi di Fossano dovettero abbandonare l’insegnamento e ridursi a tenere solamente convitto. (cfr. Guido Guazza: “Le riforma in Piemonte nella prima metà del settecento”, Modena 1957; vol. 2°: il dispotismo nella vita culturale e morale).

I Somaschi allora stipularono una convenzione con la città di Fossano, in data 20/X/1729, a firma di P. Bava G.B. Preposito (ASPSG.: Foss. 44), i cui elementi principali sono i seguenti: “Per virtù della presente sia manifesto sì come l’Ill.mo Sig. Cav. Et Intendente per Sua Maestà Buticario per sua lettera della 5 sett. hora scorso, abbi fatto sapere a questa città, essersi S.M. degnata destinare nella medesima cinque scuole, e perciò doversi indalatamente preparare i luoghi opportuni, come pure le cattedre e banchi, ove non siano della città, e fra gli altri siti progettati per dette scuole sia stata offerta da M.R.PP. Somaschi la remissione delle stanze già da loro destinate per tali scuole, mediante un fitto più tenue di quello si potesse pagare altrove, come così per lettera di detto cav. Intendente delli 19 sett. abbi partecipato all’Ill.mi SS. Sindaci della medesima li sensi dell’’Ill.mo Sig. Procuratore Gen. D’accettare l’esibizione fattagli da detti Padri, il che tutto rappresentato per detti SS. Sindaci al Consiglio abbi il medesimo per suo ordinamento delli 29 sett. eletti li prefati SS. Sindaci unitamente alli SS. Conte Cigna di Lignina, e Cav. Hortensio Dionisio, acciò si compiacessero portarsi da detti Padri, e procurare di convenire con li medesimi l’annuo fitto delle camere per dette scuole necessarie, et altre cose da ciò dipendenti…”

Segue l’atto capitolare dei Somaschi, con cui affittano, dal prossimo nov. Quando dovranno aprirsi dette scuole regie, “cinque stanze del loro collegio esistenti al piano terra”, con l’uso anche della sagrestia” per gli esercizi di pietà che si faranno da scolari nei giorni festivi, con ciò che quelli seguino in tempo talmente comodo a detti Padri, che possino valersi di detta sagrestia sì et come si è sempre praticato per il passato, salvo che fosse altrimenti prescritto da S.M., in qual caso s’offeriscono di sottomettersi alle sue regie determinazioni”. Seguono le convenzioni finanziarie che non ci interessano.

Continua: “S’intenderà il sudd. Affittamento delle stanze o sia scuola fatto solamente per li giorni di scuola, et così per il tempo dell’attuale esercizio delle medesime, con patto espresso, che li scolari dato il segno della campana, che gli chiamerà a scuola, non possino ivi alquanto fermarsi a passeggiare insieme nei corridori e cortile di d. collegio, né farvi strepito, ma siano tenuti usare ogni rispetto e civiltà tanto fra loro, che verso li Padrie Religiosi di detto collegio, ben inteso però, che quanto a studenti di filosofia sarà ai medesimi lecito di trattenersi e passeggiare sotto detti corridori e cortile per l’uso conveniente del circolo tra di loro, qual sarà praticato con la dovuta decenza”.

I Padri continueranno ad assistere alla congregazione festiva degli scolari.

L’anno 1732 fu rinnovato il contratto, con i Somaschi si impegnavano “a rimettere e somministrare alla città … sei stanze nel loro collegio proprie e sufficienti per ivi tenere sei scuole cioè Teologia, filosofia, retorica, umanità, grammatica, e grammatica inferiore” e a tenere un portinaio per le scuole (ASPSG.: Foss. 50).

P. MAFFEZZOLI CARLO M. 10/XI/1771

Professò in S. Lucia di Cremona, sua Patria, il 19/XII/1726.

Per anni due stette a Somasca, donde nel gennaio 1733 fu deputato a S. Maiolo di Pavia.

Il 5/VI/1745 partì da Pavia per Alessandria.

Dal 1753 è parroco ad Alessandria.

Dal 1758 fu rettore dell’orfanotrofio di Vercelli. Lo resse fino al 1761. Dal Capitolo Gen. Ebbe larghissime lodi per la sollecita diligenza a amorosa premura presasi per rimediare a certa sciagura e grave danno piombati di recente su quel Pio Luogo.

Nel maggio 1763 fu destinato in S. Lucia di Cremona.

Nel 1769 fu designato vicepreposito per Tortona, ma rimase a Cremona, dove morì il 10/XI/1771.

P. CAPELLONI GIANPAOLO 11/XI/1740

Qu. Lorenzo. Fece il noviziato a Genova; fece la rinuncia in data 27 aprile 1677; e la professione il 30 aprile 1677.

Sembra che abbia trascorso la maggior parte della sua vita a Genova, dove morì di morte improvvisa in età di anni 85 il giorno 11 nov. 1740, “et semultus esat in chiro in seppultura nostra”.

P. FRANCO LORENZO 12/XI/1844

Figlio di Giovanni. Nacque a Mondovì il 1805.

Professò ai S. Giac. E Biagio ai Cesarini di Roma il 28 maggio 1829.

Fu ordinato suddiacono il 14 giugno 1829.

Dopo qualche anno passato nel collegio Clementino, fu destinato ad insegnare grammatica nel collegio di Lugano, dove giunse il 7 sett. 1832. Vi acquistò lode grandissima di maestro abile e diligente.. Fu ordinato sacerdote il 21 sett. 1833.

Il 19 agosto 1834 partì da Lugano destinato maestro di umanità nel collegio di Novi..

In aprile 1835 fu trasferito nel collegio o accademia militare di Racconigi. Fu uno dei primi religiosi somaschi mandati in quel istituto di recente affidato alla nostra Congregazione da Carlo Alberto; vi sostenne l’ufficio di direttore spirituale e di maestro di letteratura italiana.

Il 14 sett. 1840 giunse a Velletri destinato parroco in quella parrocchia di S. Martino. Vi fu anche vicepreposito e Superiore interinale. Il 26 nov. 1843 si ebbe la visita canonica del Vescovo diocesano, il quale “trovò la chiesa con molta soddisfazione tutto in regola congratulandosi con i PP. Somaschi del zelo con cui hanno procurato di rendere omaggio all’Altissimo”.

Morì il 12 nov. 1844 “dopo una malattia di circa undici giorni, munito di tutti i conforti di nostra santa Religione, quali ricevé con vera devozione e rassegnazione di ottimo cristiano e religioso. Egli venne destinato parroco in questa chiesa fin dal sett. 1840. In questo spazio di quattro anni assisté la cura affidatagli con impegno e zelo grande, assiduo al concessionario, all’assistenza dei moribondi, alle funzioni, ed a tutti gli altri esercizi ecclesiastici; ritiratissimo per cui si trovava pronto in tutte le occorrenze della parrocchia. E’ stato compianto per conseguenza da tutti i parrocchiani”.

(N.B.: egli si firma: Franchi).

P. ODDI G.B. 12/XI/1757

Professò il 13 giugno 1700 in Napoli. Il 28 ott. 1700 venne da S. Demetrio di Napoli a S. Biagio di Roma per attendere agli studi di teologia. Fu ordinato diacono in marzo 1701, sacerdote in agosto 1701. Dopo alcuni mesi passati a Velletri, fu deputato ad Amelia come maestro di grammatica.

Dal 1704 vi è vicepreposito e maestro di umanità.

Il 31 maggio 1705 partì per la sua deputazione a S. Nicola di Roma come maestro dei chierici e vicemaestro dei novizi. Meriti: “8 marzo 1706 – ha fatto in questo nostro collegio l’ufficio di maestro nei costumi alli nostri chierici e novizi con molta attenzione, assiduità, ed esemplarità di costumi; con molto profitto dei medesimi chierici, ed insieme con molta carità è accorso alli bisogni della parrocchia, il tutto con ottimo zelo in conformità delle nostre Costituzioni”.

Dal 1707 al 1710 governò l’orfanotrofio di S. G. Batt. Di Macerata.

Dal 1711 al 1714 governò il collegio di Camerino.

Nel 1714 fu deputato in S. Nicola di Roma come procuratore.

Nell’aprile 1723 vi fu eletto vicepreposito. Nel 1724 parroco.

Nel 1726 anche Vicario per alcuni mesi; e ancora nel genn. 1729. Nel 1732 fu nominato Preposito della casa di S. Nicola mentre continuava ad essere parroco. Fece subito rifare il pavimento della chiesa e riattare il tetto mediante l’elemosina avuta da Clemente XII, e vi fece porre una lapide in ricordo e riconoscenza. Vi introdusse la devozione della novena del S. Natale alla maniera che si celebrava nella chiesa della Maddalena di Genova. Fece rinnovare l’ambiente dell’archivio della casa che era quello della Procura Gen.

Terminato il triennio, continuò nell’ufficio di parroco. Morì il 12 nov. 1757, in età di anni 78. “Insino dal passato agosto cominciò egli, senza dolersene mai, e farne motto a sofferire una straordinaria inappetenza; ma crescendo questa insino alla nausea, ed osservandosi in lui un estremo abbandonamento di forze con qualche gonfiezza nelle mani e nei piedi furono chiamati i medici, che al primo visitarlo dubitarono di irreparabile idropisia. Essendo però sopraggiunta febbre risentita con mortali sintomi di frequente singhiozzo, vaniloquio, e lingua affatto nera, si è scoperto il violento attacco infiammatorio di stomaco e dei visceri circonvicini, a cui non si è potuto far riparo con rimedi anche più efficaci. E’ stata veramente grave e dolorosa la perdita d’un uomo che dopo aver servita la Religione nelle scuole, ha per il lungo spazio di anni 38 continui sostenuto in questo collegio il laborioso impiego di parroco con quella saviezza, e con quel decoro e zelo rendevano ad ogni ordine di persone amabile e pregevole”. Il giorno seguente “con l’intervento dei Padri del Clementino in questa nostra chiesa si fecero da noi le esequie solenni prescritte dalla nostre Costituzioni per l’anima del sudd. P. Oddi, e cantò la messa solenne funebre il P. Procuratore Gen. D. Francesco Manara. Dopo le nostre esequie si fecero le altre parrocchie della città di Roma, cioè con andar prima processionalmente tutti i parroci con cero per il giro della nostra parrocchia portando esposto nel cataletto il suddetto defunto, di poi dalli medesimi si cantò l’ufficio e poi la messa solenne con proseguire le altre funzioni prima sepelirlo”.

Come si conveniva a fedele parroco somasco curò la istruzione catechista dei fanciulli; pubblicò il seguente libro:

“Istruttione – della vita umana – descritta negli articoli della Santa Fede, - compendiata alli figlioli della Dottrina cristiana, con zelo pastorale – nella chiesa parrocchiale dei SS. Nicola e Biagio ai Cesarini – dei Padri della Congregazione Somasca – dedicata alle glorie dei denni Santi”; Roma, Mascardi 1710, con successive edizioni. Dice nella perfezione “Noi spiamo il volo… per ereditare quei portanti, che a favor de’ fanciulli lasciaste scritti all’eternità”.

P. VANINETTI GIROLAMO 13/XI/1778

Di Verona. Fratello di P. Alessandro crs. Nacque l’anno 1746; professò circa l’anno 1742.

Nel 1754 lo troviamo maestro nel collegio di Verona. Nel 1770 e segg. È ministro nel collegio di Verona. Dal 1764 al 1767 è rettore del collegio S. Giustina di Salò.

Il 31 marzo 1776 fu trasferito da Verona alla Salute, dove “attese a se stesso, tutto occupato negli studi delle belle lettere, alle quali ha sempre date le sue maggiori applicazioni” (L.M.).

Morì il 13 nov. 1778, in età di anni 52. Ne scrisse la lettera mortuaria il Preposito P. Giuseppe Arrigoni.

Opere:

1) Componimenti per solennissimo ingresso di S.E. il Sig. Kav. Francesco Morosini alla dignità di Procuratore di S. Marco, pro merito – Venezia 1763 (Sonetti e endecasillabi)

2) Per solenne ingresso di Mons. Federico Giovanelli alla sede patriarcale di Venezia – Venezia 1776 (un Sonetto). Risale al 1765 la seguente notizia che si legge sul “giornale dei Letterati d’Italia”.

30 gennaio 1764 essendosi tenuta una Accademia sopra l’anima dei bruti dagli Accademici di Salò, allora detti Pescatori Benacensi, dopo la prefazione fu letta una ciscertazione pulita ed elegante del P.D.Girolamo Veninetti veronese, degno Preposto di quei PP. Regolari Somaschi. La sua dissertazione abbracciava le varie opinioni degli antichi e moderni filosofi, dove fra le molte venne presa di mira e dibattuta la spiritualità, e la sentenza di Bougeanzio. Poco dopo il detto P. Vaninetti lesse una satira, nella quale pungeva Bougeanzio nella dottrina, in cui insegna che le anime delle cestie sono spariti di demoni. In fine di detta Accademia il suddetto P. Vaninetti fece sentire un’anacreontica che le lodi di tutta l’udienza, classe per classe, abbracciava” (10).

Sempre da notizie d’archivio sappiamo che egli nel 1766 era a Verona, e fu poi mandato a insegnare umanità e retorica alla Salute di Venezia, dove morì il 13 novembre 1778, a soli 52 anni.

Alcuni suoi componimenti si trovano nella raccolta stampata a Venezia nel 1763, in occasione dell’ingresso di Francesco Morosini a Procuratore di S. Marco. Fra questi componimenti se ne trova anche uno in latino, in endecassilabi faleci:

Ad volate citi mei pusilli

Dulces endecasillabi Catulli.

Audistis ? Strepit elegnatiarum

Humor adriacas sonans per oras.

Convenere simul novem sorores,

Cinctae tempora laureis corollis,

Advectae ratibus vagas per undas,

Fulsantes cytharas et hic et illic,

Certatim trepide referre palmam. (11).

Il carme continua con una serie di elogi per il nuovo Procuratore, perdendo un po’ di quella freschezza che all’inizio si faceva notare.

Il nome di Vaninetti è però legato a una sua pubblicazione latina: Hendecasyllabi et Elegiae, Salò 1766. pp. 63 in 8°. Si tratta di lodi a diversi personaggi e confratelli, non escluso il fratello suo P. Alessandro. A p. 35 ss. Si legge una elegia di 78 versi in lode di Girolamo Emiliani, ed è il più esteso dei componimenti di questa operetta. Anche di questo trascrivo solo l’inizio:

Non hic divitias mihi vel decora alta parentum

Insculpta aeterno marmore, Musa, refer;

Neve canas stantes curribus Aemilianos,

Quos fovit tumido Toma beata sinu.

Simplicitas vitae laudanda est carmine nostro

Et pietas morum cultaque pauperies.

Sancte veni, facilisque tuis fumantibus aris.

Labere coelesti munere et affer opem.

Turba puellarum et miseri sine matre puelli

Exorant humiles in sua vota patrem.

L’elegia prosegue con un riassunto della vita del Santo, cui si mischiano elogi e preghiere.

Il Meschini, parlando della poesia latina di questo periodo, così si esprime: “Già veramente l’ardua cima toccata da’ poeti del secolo XVI, genj felici nel trattare la cetra latina, scoraggiò tutti i posteri, benché gli ultimi giorni abbiamo veduto qualcuno, fra Gesuiti singolarmente, acquistare fama ben grande dopo a que’ rinomatissimi cantori; pure anche i Veronesi seguirono a poetare latinamente, e taluno di loro verrà forse apprezzato quando la lingua latina ritorna ad essere più coltivata, che non lo è presentemente”.

Nomina poi alcuni latinisti, come il Pindemonti, il Cesari e il Miniscalchi, dell’opera del quale ultimo dice: “Deve il Miniscalchi averne sua lode e bella difficoltà del trattato argomento e pella cognizione, che vi dispiega, de’ classici latini autori; ma non si scorge in esso quella franchezza e quel possesso di lingua, per cui dandosi a versi quel torno, che più si vuole, ottiensi che rendano quella mirabile armonia, che tanto alletta e trasporta ne’ Vida e ne’ Sannazzari”.

Solamente a questo punto egli aggiunge in nota: “Mi si permetta che almeno per fratellevole comunione ricordi come fu cultore della poesia latina il P.D. Girolamo Vaninetti…..” (12).

Il giudizio dato dal Meschini per il Miniscalchi dovrebbe quindi valere a maggior ragione per il Vaninetti. Non vedo motivo per differire da tale giudizio.

P. VOLPI CARLO ANTONIO 13/XI/1793

Di Verona. Cominciò il noviziato alla Salute di Venezia il 20 sett. 1745, e fu ammesso alla professione il 7 ott. 1746. Nel 1748 fu mandato nel collegio di Ferrara ad insegnare grammatica inf. Ricevette gli Ordini Minori, e 1 dic. 1748; il suddiaconato il 22 marzo 1749.

Partì da Ferrara verso Verona il 12 sett. 1749. Fu poi maestro nei collegi di Cividale, e di S. Croce di Padova.

Dal 1752 circa è assistente nell’Ospedale degli Incurabili di Venezia, dove per lo spazio di 20 anni “ad imitazione del Santo nostro Fondatore ha formato le sue dolci delizia nell’impiegare l’indefessa sua opera nella più amorosa assistenza agli orfani e agli infermi” (L.M.). Ammalatosi gravemente nel 1769 domandò un sussidio ai Governatori del Pio Luogo, che gli venne concesso. Ecco i documenti:

Apr. 1769 – Ven. e Pa Congr.: E’ troppo nota alle EE. VV. e SS. Ill.ma la infermità di me D. Carlo Ant. Volpi, la quale da ben quattro mesi a questa parte mi ha inchiodato in un letto, e mi travaglia con sì averbi dolori, che mi hanno tolto l’uso delle mani e dei piedi, e non so qual termine possa avere una malattia sì lunga e penosa. Per la necessaria assistenza di quattro persone straordinarie che mi abbisognano tra il giorno e la notte, per consulti fatti, e per molte altre occorrenze sono stato in necessità non solo di consumare tutto quel poco di peculio che aveva, ma ancora di addossarmi un debito che di giorno in giorno crescendo per le continue spese ed aggravi non è possibile che io arrivi a soddisfarlo. Pieno di fiducia, e dalla vera necessità mosso mi rivolgo a questa ven. Congr. Perché assistendo per istituto di carità ai bisognosi stranieri, a riflesso dell’instancabile servizio per undici anni prestato da me a questo P.L., si degni di somministrarmi il modo, onda possa supplire alle spese già fatte, e soddisfare i debiti per pura necessità da me contratti, e nello stesso tempo continuare i mezzi possibili per acquistare la mia salute, quando a Dio Signore piaccia. Grazie Che la supplica presentata dal R.P. Volpi benemerito sagrestano nostro resti accettata, e rimossa al cassier nostro e Dep. Sopra afrrancazioni et economia.

9/VI/1769 – Ven. e Pia Congr.: Trasmessa da questa ven. Congr. A noi cassier e Deputato sopra le affrancazione et economia la supplica del benemerito sacrestano nostro P.D. Carlo Ant. Volpi, si onoreremo di rispondere sulla medesima giusta le commissioni ingiunteci.

Non può esser per verità la supplica stessa scortata da maggiori convenienze né appoggiata a più evidente giustizia. La nota penosissima malattia del P. ricorrente da a questa Pia Congreg. Una indubitabile cettezza dell’enorme dispendio da lui incontrato, e non può egli per questo sa non rendersi un oggetto di compassione; e il lungo assiduo trascorso serviggio da lui prestato a questo P.L. e nelli spirituali suoi esercizi e nell’opera di lui diligente in altre mansioni chiamano a nostro divoto parere la carità e la giustizia insieme di questa Ven. Congr. A esaudirlo nei modi sotto espressi. Ci persuadiamo pertanto che questa Pia Congr. Che tuttodì in opere caritatevoli si esercita, negar non vorrà, né potrà un conveniente soccorso a così degno savrò ministro, che premio amaro richiede alle sue fatiche, in vista ancora a tante gratificazioni fatte da questa Congr. A ministri di altro ordine, che si impiegarono in servizi di questo P.L. Detto questo non faremo che riflettere che conveniente e discreta ci sembrerebbe la somma di duc. 100 effettivi, onde il benemerito supplicante riparar in parte potesse alle indigenze sue; venerando noi però le deliberazioni di questa Pia Congr. Grazie. (Firme)

Porge nella ora letta scrittura dei SS. Dep. Sopra le affrancazioni et economia e Cassier nostro attuale a questa ven. Congr. Un oggetto ben degno di compassione nel rispondere a la supplica del P. Sagrestano D. Carlo Ant. Volpi. Eccitando però la carità e giustizia insieme costanti di questa Pia Congr., si aderisce agli oggetti nella scrittura contemplati, però: l’anderà parte che nella cassa economia di questo Pio L. vengono fatti contare col mezzo del P.R. Rettor nostro, al Padre sudd. Ricorrente duc. 100 effettivi per una volta tanto; e sempre più resti eccitato il zelo e fervore dei sacri ministri nel più esatto e lodevole adempimento dei propri doveri.

Come poi il P. Volpi sudd. Non da ancora certa lusinga di guarigione, così averanno i Presidenti a passare di concetto col detto R.P. Rettore nostro, onde trasportato, quando sia possibile l’infermo dove opportuno si riputasse, abbia a sostituir altro Padre in di lui luogo, affinché addossate restino al sostituto le incombenze del P. Volpi.

Ballott. 6 si 3 no pende

5/XII 1769 – R. letta alla Ven. Congr. La scrittura per dotta fino dalli 9 giugno pass. Delli SS. Dep. Sopra le affrancazioni e Cassier nostro attuale intorno la supplica presentata dal R.P. Volpi fu posta per la terza volta alla ballottazione con il medesimo infrascritto decreto: Porge nell’ora letta scrittura dei SS. Dep. Sopra le affrancazioni at economia e Cassier nostro attuale a questa Ven. Congr. Un oggetto ben degno di compassione nel rispondere alla supplica del P. Sagrestano P. Carlo Ant. Volpi. Eccitando però la carità e giustizia insieme contanti di questa Pia Congr. Si aderisce agli oggetti nella scrittura contemplati: però l’anderà parte che dalle cassa Economia di questo P.L. vengono fatti con… col mezzo del R.P. Rettore nostro al Padre sudd. Ricorrente duc. 100 effettiva per una volta tanto, con questo atto di carità risulti la pietà di questa Ven. Congr. E sempre più ….. eccitato il zelo e fervore dei Sacri Ministri nel più atto e lodevole adempimento dei propri doveri.

Ballott. 7 si O.no.

Nell’ottobre 1772 fu fissato di stanza nella Salute di Venezia.

Eletto nel 1780 Rettore del collegio di Verona, credette dopo poco tempo per lovere rinunciare per la gravi condizioni di sua salute attestate anche dal medico, “supplicando che per tale riguardo mi sia concessa tal grazia” (14 ott. 82).

Ritornò alla Salute, dove morì il 13 nov. 1793. Ne scrisse la lettera mortuaria il Preposito P. Gregorio Suardi; “E’ stato egli uno dei migliori individui della Provincia, amato e stimato universalmente da tutti, sì per l’indole del suo cuore sincero con benefico senza affettazione con ognuno; nonché per l’impegno che ha sempre mostrato e avuto pel bene della Congregazione a cui ha prestato, finché glielo lo hanno permesso la forza, il più attento suo servizio”.

P. BELLINI FERDINANDO 14/XI/1788

Di Bellaso (Lugano), figlio di Giampietro e Francesca, nativi di Lezzeno, nacque casualmente a Zuliasco.

Fu accettato dal Definitorio del 1759. Professò in S. Pietro in Manforte di Milano il 7 dic. 1760. Fu studente di teologia a Milano in S. Maria Segr., dove fu ordinato suddiacono l’8 genn. 1761, diacono il 10 febbr. 1761, sacerdote il 3 marzo 1761. Studiò teologia a Milano fino al 1762.

Da agosto 1762 fino a sett. 1769 è maestro di umanità nel collegio Gallio di Como, qualificandosi sempre come dotato “di molta saviezza”.

Nel sett. 1769 fu destinato nel collegio di Lugano come maestro di umanità. Dicono gli Atti, 18 genn. 1772: “sempre eguale a se stesso nella vigilanza e premura di promuovere a tutto suo potere il profitto dei suoi scolari”. 7/IV/1774: “zelante non meno della buona disciplina, che del profitto dei suoi scolari ha proseguito lodevolmente la scuola dell’umanità; ha assistito alla Dottrina cristiana, fatti gli esercizi spirituali, prestando altresì aiuto nel darli alli scolari”.

In nov. 1778 entrò nella cattedra di retorica, e tenne la prolusione latina “dotta erdutita e ben condotta, che ebbe per oggetto di dimostrare la necessità dell’educazione morale dei fanciulli, e la maniera di eseguirla”. In quest’anno subentra anche come prefetto della Dottrina cristiana. Verso la fine dell’anno scolastico 1779 fece “recitare un’accademia molto applaudita dal pubblico concorso dei SS. Del borgo, dal R.mo Capitolo, e dagli Ordini Regolari”.

L’11 agosto 1780 fece recitare in pubblica chiesa dei suoi alunni parte convittori e parte esteri “una pubblica accademia letteraria di storiche, e geografiche universali e particolari compediate notizie, tramezzata da poesie in vari metri, e in diverse lingue composte, e in parte stampate, sopra gli umani sociali doveri, intitolata perciò “Il vero cittadino”. L’autorevolissimo consesso degli Ill.mi SS. Sindicatori ai quali non nobile iscrizione venne l’accademica azione dedicata non meno che i numerosi eletti spettatori fecero applauso al valore dei giovani accademici in molte maniere dimostrato, e al buon gusto del suaccennato maestro Bellini”. 

L’argomento dell’accademia fatta recitare il 27 luglio 1781 fu “Il pratico moral filosofo” con molti poetici componimenti stampati; fu dedicata al Sig. D. Francesco Launner d’Altorf Capitan ruggente”.

Il 23 aprile 1782 dal Capitolo collegiale fu eletto vicepreposito del collegio di Lugano; “mosso dal suo zelo pel bene di questo collegio, si è arreso alle preghiere di questi Padri, continuando tuttavia la sua scuola di retorica”.

Il 23 luglio 1783 si tenne in chiesa la pubblica accademia, in cui “con vari poetici metri e lingue si celebrarono i più strepitosi avvenimenti di quest’anno 1783 colle stampe pubblicati, e distribuiti nel principio dell’accademia; essendosi anche risposto a vari loro dati quesiti geografici, istorici ecc. “Fu dedicata al Marchese Giorgio Porro Carcano decurione patrizio della città di Como e ciambellano di S.M.I. La prolusione del 19 dic. 1783, recitata da P. Bellini, ebbe per argomento “l’eloquenza del foro”.

15 aprile 1784: “con eguale zelo e non minore sollecitudine ha continuata la sua lunga carriera nell’insegnare la retorica con molto profitto dei suoi numerosi scolari, e con molta soddisfazione di questo pubblico. Come prefetto ha assistito con molta carità e prudenza alla Dottrina cristiana; la ascoltato le confessioni dei convittori e scolari, e anche in chiesa”.

Il 29 sett. 1787 lasciò Lugano dove si era acquistata tanta stima, “che essendosi coi suoi buoni offici guadagnata la grazia dei SS. Sindacatori e Capitani pro tempore ha potuto alle occasioni esser proficuo al collegio”. Fu destinato alla casa professa di Pavia. Vi si fermò fino ad aprile 1788, quando “partì per Milano ad esercitare la carica di rettore del R. Orfanotrofio di S. Pietro in Gessate essendo stato a tale ufficio eletto dal R.P. Provinciale con la superiore approvazione del R.I Consiglio di Governo.

Morì pochi mesi dopo, in età di soli 50 anni, il 14 nov. 1788.

P. Bellini era stato convittore del collegio Gallio di Como, ed ivi aveva ricevuto l’abito Somasco il 21 nov. 1751 “quale diede segni di singolare pietà e devozione, avendo fatto dono alla sagrestia di una pianeta di drapo a vari colori”.

G.B. Giovio nel supplemento al Dizionario intitolato “Gli uomini della comasca diocesi”, inserito nel T. 30 del Nuovo Giornale dei Letterati stampato a Milano nel 1785, scrisse: “….insegna le buone lettere fra i Somaschi di Lugano, e dié alcune azioni accademiche alla luce, ed una sugli Elveti piacque ai rappresentanti dei Cantoni. Il capo 2° del libro I delle Istituzioni di Quintiliano, che tratta dei costumi ed uffizi dei maestri, non disconviene al nostro Bellini, il quale si può anche rallegrare con quell’altra sentenza del libro XII, non poter essere oratore se non l’uomo buono. Volentieri feci menzione di questo mio benevolo Regolare”.

Opere:

1) Una sua Ode si legge a carta 71 dell’insigne raccolta intitolata “Laurea della Sig. M. Pellegrina Amoretti Cittadina di Oneglia” – Pavia, Porro e Bianchi, 1777.

2) Un Sonetto si legge in “Poesie per le nozze del Signor Conte Girolamo Sottocasa con la Signora Contessa Elisabetta Lupi” – Bergamo, Locatelli 1777, pag. 101.

3) Amenità del borgo di Bellagio posto al centro del lago Lario formante penisola, e della bellissima villa Giulia del Sig. D. Pietro Venini. – Canzone (Bibl. Cant. Lugano: ms. D-d-10-11; pag. 38).

4) P. Francesco Venini, che fu suo condiscepolo e poi collega nel collegio Gallio di Como, scrisse la seguente Ode in morte dell’amico e confratello – (Poesie di Franc. Venini, Tomo 2°, Milano, Motta 1791, pag. 94).

DELLE ODI

ODE XI

IN MORTE DEL PADRE

DON FERDINANDO BELLINI

C. R. S.

Oh! In breve vita improspero

Destino de’ mortali,

Per cui le pene eternansi,

E son le dubbie gioie ognor sull’ali!

Al bruno aer le vigili

Cure con noi si stanno,

E rari i giorni splendono,

Cui non ingombrin nubi atrae d’affanno.

Io dianzi il Cielo italico

A salutar tornai;

Nella diletta Insubria

Scesi, e lieto le patrie aure spirai.

Oh! Quanto a ica ridermi

Allor la sorte, e quanto

Lontane mi sembravano

L’ore fuggir dei gemiti, e del pianto!

Allora, dà miei supplici

Voti non chiesto invano,

Te strinsi al sen, dal Tevere

Ridonato alla Patria, o buon Germano;

 Te, che nel volto squallido

Serbavi impressa ancora

L’atra immagin dell’Erebo,

Che quanto il mondo ha di miglior divora.

Ma invan quelle ree tenebre

Fur di tua morte ingorde;

Che la sperata vittima

Negò a lor voglie avare il Ciel discorde

Dalle tue labbra pendere

Oh! come erami grato,

E palpitando i varii

Casi ascoltar del morbo alfin domato!

Così dal pondo scarico

Degli affanni inquieti

In sen dei lari patrii

Vieveami in ozio dolce i giorni lieti.

Allor quanti per vincolo

Di sangue a me son stretti

M’ offrian del cuore ingenuo

La gioia impressa nei sereni aspetti.

E lo stuol non immemore

Dei cari antichi amici

Venia meco a dividere,

Lieto del mio ritorno i dì felici.

Ma tu, cui giunse un mutuo

Affetto a me fin quando

Ancor splendeva il limpido

Mattin di nostra vita, o mio Ferdinando;

Tu più d’ogn’altro fervidi

Gli amplessi, e non mendaci

Di tua bell’alma interpreti

A me godesti d’iterare i baci.

A te nel volto florida

Ridea l’alma salute;

Ridea… ma già l’ultimo

Tuo fato ohimé! venia sull’ali mute.

Oh! giorno a me di tenebre

Eterne apportatore,

In cui sonar quel barbaro

Grido ascoltai, che mi divise il core:

Il buon Ferdinando, il candido

Amico ti si toglie;

Già il preme inesorabile

Morte, e il fil di sua vita ultimo scioglie.

Corsi, e te vidi immobile

Pondo giacer sul letto,

E la tua nota immagine

Conobbi appena nel cangiato aspetto,

Al caro amico il languido

Sguardo tu ancor volgesti,

Ancor con voce tremola

L’amato nome articolar sapesti.

E mal frenate sorgere

Sulle mie luci forse

Vedesti ancor le lagrime,

Ultimo pegno, che il mio amor ti porse.

Ma vinta dal mortifero

Fuoco in tue vene ardente

Tosto ahi! cessò la vigile

Forza dei sensi, e delirò tua mente.

Né guari andò, che spirito

Ignudo al Ciel volasti,

E un lungo desiderio, Lasso! e un perpetuo a me lutto lasciasti.

Ah! sculto ho ognor nell’animo,

Che fino al dì supremo

Dolce al tuo cor memoria

Io vissi, e fui de’ tuoi pensier l’estremo;

Che all’arco, e all’infallibile

Stral di morte ohime! stavi

Già segno, e tu una memore

Carta per me di carmi aurei vergavi.

Oh! carta amata, oh! Delfiche

Note a lei consegnate,

Cui della tomba al gelido

Margin dettò sì tenera amistate,

Voi di mia grave perdita

Eterno monumento

Sarete, voi mio flebile

Conforto insieme, e mio dolce tormento.

P. Bellini Ferdinando

Canzone

(Lugano, Bibl. Cantonale – Componimenti D-2-D-10)

Amenità del borgo di Bellagio posto nel centro

del Lario formante penisola della vellissima villa

Giulia del sig. D. Pietro Venini.

Quando la ùan Natura industrie stese

del Lario a fabbricar le amene sponde,

a te lor centro il freno

diede, Bellagio. e appieno

t’orno dei pregi suoi, che ben diffonde

larghi tesori colà, dov’è cortese.

Alzano il crin gentili

possi, e le piante umili,

a te d’intorno festeggiando, l’onde

godon baciar. Il sol co’ rai t’indora

l’un fianco al vespro, e l’altro ver l’aurora.

Dall’aquilon ondoso s’apre al guardo (1)

ampio, e retto sentier, che per due corni

al meriggio si stende,

cui spesso il dorso fende

stuol di velate antenne. A fronte adorni

in vaga scena il cupido gagliardo

nocchier disposti vede

ergersi tetti, u’ siede (2)

la dea dell’auree poma, u’ lieti i giorni

di Bromio alla stagion l’insubre rive

signor radendo le beanti rive.

Né sol Natura; larte indagatrice,

donna possente, accrebbe il tuo fulgore,

i degradanti colli, e i molli

piani digelsi, e vispi fine. L’ardore

del pianeta sovran maturo elice

dalla ramosa vite

il nettare, e gradite

son la frutta mammose, al primo albore

tempran a prova lascivette note

vezzosi augei, cui l’alma amor percote.

Verso la curva spiaggia, a cui fa speglio

l’instabile elemento orientale,

l’errante Peregrino

drizza ratto il cammino

che di veder nobil magion l’assale (3)

inquieto desir. Vede nel meglio

dei poggi tuoi altero

con regal magistero

torreggiar edificio, e a lui far ale (4)

più basse moli; ascender qui non grave

il colle, e lì ruscel scorrer soave.

Dal gran palagio a l’orto, erboso piano (5)

s’allarga, e si protende all’occidente,

quasi chinando a valle

diritto immenso calle (6),

cui pampinoso Bacco offre possente 

licor sanguigno. Tragge qui il lontano

per lui opposto lido

pronro ministro fido

l’occhio di varia cristallina lente

armato. Il passeggiar qui segna a dito

che il buon gusto roman non è sparrito.

Ecco il Nume ospital, ecco dal tetto

fino conoscitor dimostra quanta

del suol imgombri parte

l’eccelsa mole, e sparte

di gregi sien le interne volte. Tanta

v’è grazia nel lavor, che vago obbietto

sempre l’occhio discopre

nelle mirabil opre

degli atri, e delle scale. Oh qual s’ammanta

fra le logge, e le stanze, e qual s’apprezza

la maestade unita alla bellezza!

Ma ove lascio le molte disegnate

stanze care a Vertunno, ed a Pomona?

Entro vario, e distinto (7)

chiuso fonte recinto,

che sorge al par di rocca, ed imprigiona

il largo verdeggiante piano, grate

son d’Amaltea le celle;

negli orti le sorelle (8)

d’Egle, succinte i pié, tesson corona

alla bella magion, u’ il sol feconda

la terra, che di frutti ognora abbonda.

Questi, Venin, della tua Giulia i pregi

son; onde in me si desta conoscenza

del tuo saper. Ma chiare

più di lor son le rare

alme virtù del cor. Magnificenza,

che muove a suo piacer l’alme dei regi,

giunta a pietà superna,

i suoi tesor governa,

sente l’egreo ristor di tua presenza, l’amico il sente, e la fedel consorte

al colmo innalza tua beata sorte.

1) Varie vedute del lago verso le Tre Pievi, e i due rami di Como e di Lecco.

2) La Tramezzina.

3) Villa Giulia.

4) Abitazioni per la gente di servizio.

5) Bellissimo piano dentro il palazzo verso il ramo di Lecco.

6) Viale che dal palagio mette al ramo di Como.

7) Orti pensili al ramo del lago di Como.

8) Giardini a mezzogiorno che circondano il palagio.

Per la laurea di Pellegrina Amoretti 

- Pavia 1777

Oda di P. Ferd. Bellini crs.

Da l’acque fuor il molle capo algoso

ergi figlio di rupe altero fiume;

mire, Tesin, qual preme a te l’ondoso

dorso muliebre Nume.

Amor di sotto a le corvine ciglia

non stassi invitto feritor, ne doppia

dal labbro i colpi, ovver da la vermiglia nevosa guancia scoppia.

Ma donno è fatto de l’estrania riva

il vigile pudor. Immota pende

ogn’alma a’ detti suoi, che sempre viva

fiamma d’amor gli incende.

Costei Minerva a suoi ministri addita,

e già le adombran d’aureo serto i crini:

Temi costei a reggre forte invita

i dritti suoi divini.

Per Lei Mercurio d’eloquenza un fonte

schiude novel. Il femminil valore

per lei s’estolle, e a più d’un uom la fronte

tinge di vil rossore.

Di costei a l’ardir corre novella

la fama intorno, e quanto nutre in seno nobile ardir, più lenta volge il Mella

l’onde sua, e il picciol Reno.

1) si alluda alla celebre Veronica Gambarra Bresciana.

2) si accenna la valorosa Sig. Laura Bassi bolognese.

DE SARIO GIOVANNI 14/XI/1916

Per una quarta volta il sangue de’ nostri religiosi militari ha bagnato un terreno fumante di vendette e di carneficine. La Congregazione lagrimando rimpiange una quarta vittima rapitale nel fiore degli anni e delle pseranze.

Il giorno 10 corrente il nostro Chierico Giovanni De Sario riportò una grave ferita al petto. Sembrava che non si trattasse di ferita mortale, e egli stesso scrivendo il giorno stesso al Rev.mo P. Generale una cartolina per annunziargli questa sventura, lasciava campo a buone speranze. Ma pur troppo si era vanamente lusingato. Lo trasportarono allo spedale del campo n. 129 ed ivi ebbe le più sollecite e amorevoli cure, che però non valsero a scongiurarne la immatura fine.

Il giorno 14, sereno come un angelo che si appresti a spiccare il volo per il cielo, spirò con i nomi di Gesù e di Maria sulle labbra, munito di tutti i conforti religiosi, commovendo gli astanti con la sua edificante rassegnazione piena di fede.

Nato a Terlizzi (Bari) il 7 agosto 1894, entrò, verso i 14 anni, nella nostra Congregazione e compì gli studi ginnasiali parte a Milano e parte nel collegio Gallio a Como, dove conseguì la licenza con risultato lusinghiero.

In seguito fu mandato a Roma nella casa Professa di S. Girolamo della Carità dove compì il suo noviziato, e fece poi la professione semplice il 31 ottobre 1914. Doveva quindi cominciare il corso filosofico, e lo si era già iscritto all’Università Gregoriana, ma il Signore aveva deposto diversamente di lui.

Scoppiata la guerra contro l’Austria per il possesso di Trento e Trieste e anticipata la chiamata della classe del ’94, il De Sario dove’ con rincrescimento suo e dei Superiori partire per il servizio militare. Fu a Ravenna per qualche mese per le istruzioni dopo le quali venne presto inviato al fronte. Nelle ferie natalizie del 1915 ottenne una licenza (che passò tra noi) dopo la quale cadde in un po’ di esaurimento, e le autorità militari lo mandarono in cura a Vergato (Bologna), dove ebbe pure l’incarico di istruire le nuove reclute, e con esse dove’ fare ritorno al fronte il 23 ottobre p. p. chi l'avrebbe mai pensato che dopo soli 18 giorni in uno de’ soliti accaniti assalti sul Carso ci sarebbe stato rapito!

Pieghiamo la fronte alle disposizioni del cielo, e intanto ci consoli il pensiero delle sue franche virtù.

Non possiamo tessere un grande elogio in memoria del nostro caro De Sario, perché è rimasto fra noi troppo breve tempo: però ci gode l’animo di dover attestare che egli fu manifestamente un vero religioso.

L’esterno non era molto ricercato, anzi rifuggiva da ogni affettazione di bene, ma attraverso a quel velo studiosamente steso sul suo spirito per occultare le interne doti, trapelava un’anima generosa, schietta, convinta, pronta ad ogni sacrificio per l’amore del suo Dio. Il cappellano del suo reggimento, Don Domenico Bellavita, in una lettera scritta subito dopo la disgrazia se ne mostra addoloratissimo “specialmente perché il De Sario era un buon esempio continuo per tutti”. Pieno di zelo, lo studio della propria santificazione non disgiungeva mai dalle opere di carità verso i giovani. Il padre guardiano de’ Cappuccini di Ravenna (presso il quale egli faceva quotidianamente recapito) ne era ammirato e più ancora lo stimava ed amava il parroco di Vergato, perché nelle ore libere dal servizio militare lo aveva sempre nella sua casa e nella sua chiesa o per istruire i fanciulli, o per preparare canti liturgici affinché le funzioni sacre riuscissero con maggior pietà e decoro.

Un grande amore nutriva per la nostra Congregazione e nella frequentissima e quasi quotidiana corrispondenza con il Rev.mo P. Generale, dava a conoscere che l’unica sua pena era quella di trovarsi lontano da noi, e manifestava il vivo desiderio di tornare presto nella beata casa del Signore.

Le egregie doti del suo animo, la delicatezza de’ suoi affetti, le virtù di lui in breve tempo acquistate ci assicurano che quell’anima benedetta abbia raggiunto nei cieli la gloria che si è meritata e che di lassù preghi per la sua Congregazione che non poté aiutare con l’opera come pure lo desiderava nell’immenso affetto del cuore.

Ad ogni modo in conformità delle nostre SS. Costituzioni lo raccomandiamo di nuovo alle preghiere di tutti.

Roma, 20 novembre 1916.

Roma. – S. Girolamo della Carità. – Fin dal 24 febbraio 1915 il chierico De Sario ebbe definitivamente dal comando militare la sua assegnazione al 27 reggimento fanteria di guarnigione a Rimini. Se egli non ha avuto la fortuna, come glia altri suoi compagni, di essere in vicinanza delle nostre Case, ha avuto però ottima accoglienza e cortese ospitalità e aiuti spirituali presso i PP. Cappuccini ai quali è stato affidato, e già nelle sue lettere si mostra contentissimo e grato ai Superiori per la loro premura.

Egli è sempre unito a noi cordialmente, e ce ne dà affidamento la commozione intensa che egli provò nel momento dell’addio quando si licenziò dai compagni, dai Superiori e dagli altri confratelli. Lo raccomandiamo vivamente alle preghiere di tutti.

P. CIMICCHIOLI PIETRO PAOLO 14/XI/1776

Di S. Agata di Roma. Già chierico dottrinario.

Professò in SS. Nic. e Biagio di Roma il 9 marzo 1749.

Fu ordinato suddiacono nel sett. 1749.

In ottobre 1749 fu destinato a Camerino maestro in quelle pubbliche scuole. Nella visita che il P. Gen. Baldini aveva fatto a quella città e scuole, aveva ricevuto dai Governatori della città forti premure di provvedere lo studio pubblico di Camerino di valenti maestri. Assecondò egli il desiderio dei Camerti, e designò fra gli altro il P. Cimicchioli come maestro di grammatica “soggetto capacissimo, giudicato da me abile per assistere nei primi studi ai novizi della mia religione, ai quali ha assistito sinora"”(Lettera di P. Baldini all'’niversità di Camerino, 10/X/1749).

Nel 1750 passò all’insegnamento dell’umanità. P. Cimicchioli fu professore nell’Università (altri Padri erano maestri nel collegio).

Nel 1756 fu destinato nel collegio Macedonio di Napoli.

Nel dic. 1759 fu destinato in S. Martino di Velletri. L’8 febbr. 1760 recitò il panegirico di S. Grolamo, "pan“girico ben esposto con intervento di molto popolo”.

Nel 1760 fu deputato maestro di retorica nel collegio di Amelia. Fece “spiccare il suo talento “nell’accademia del 29 sett. 1760, a cui intervenne nobiltà e il Vescovo, per la festa del titolare S. Michele. Si applicò alla scuola “con profitto de’ scolari e soddisfazione del pubblico, siccome ancora ha in tutte le domeniche ed altre feste, giusta il prescritto del nostro P. Rev.mo, assistito alla congregazione degli scolari”.

L’anno 1761 P. Comicchioli ricevette l’ordine di partire da Amelia per Velletri, e già era arrivato altro Padre per sostituirlo nella scuola delle retorica. Quando gli Anziani della città si fecero avanti pretendendo che P. Comicchioli non partisse. Ci fu un po’ di sobbuglio; le vicende sono narrate dal Preposito P. Valentino Campi sul libro degli Atti; ma allla fine prevalse il buon senso da ambedue le parti, e P. Comicchioli partì per Velletri il 13 nov. 1761, dove fu designato vicecurato. Nel marzo 1762 predicò la quaresima con “discorsi divoti con molta sua lode, essendovi stato molto concorso di popolo”.

Il 26 luglio 1762 fu destinato in S. Nicola di Roma. Un mese dopo ritornò a Velletri. Predicò ancora la quaresima del 1763.

Nel nov. 1763 fu rimandato nel collegio di Amelia come maestro di retorica.

Nel nov. 1767 fu deputato maestro di retorica nel collegio S. Nicolò di Ferrara.

Nel 1776 fu mandato da Ferrara a Roma; era infermo.

Morì il 14 nov. 1776, munito di tutti i Sacramenti, in età di anni 49. Ne scrisse la lettera mortuaria il Preposito P. Giac. M. Savageri: “Per molti anni egli servì la nostra Congregazione ne’ collegi da maestro di retorica, e la servirebbe tuttora se non fosse piaciuto al Signore di dargli sì lungo purgatorio in questa vita, per accelerargli forse il premio delle sue fatiche nella futura”.

Possiamo farci un’idea del suo carattere leggendo la seguente lettera che scrisse al già suo superiore e amico P. Valentino Campi:

B.D.  Molto Rev. Pre Prone col.mo (P. Campi Valentino – Velletri).

Con carità cristiana spero che accoglierà questa mia umilissima ne la quale primieramente le domando perdono di ogni mia mancanza e reità, e di ogni aggravio, che possa credere d’aver ricevuto, che tale certamente non è al cospetto di Gesù Cristo; ed in secondo luogo mi rallegro ed esulto dell’onore che V.P.M.R. reca sempre più alla Religione colle prediche, come Sinigaglia si è saputo, e colla assistenza allacura e chiesa, e con tante e tante prove del suo zelo. Non creda che stia io qui ad adularla, mentre parlo da senno. Le ho voluto sempre bene, e da molto tempo desideravo di scriverle per farle intendere che avrei desiderato di venire a soggiornare in Velletri ed aiutarla; ma non mi sono mai arrischiato. Ora fi coraggio, e sapendo che è Superiore del luogo, cosa che mi consola assaissimo, le espongo essere il mio desiderio di venirla ad ubbidire e servire in quella qualità che mi vuole, purché si degni aiutarmi nel vestiario, sapendo benissimo V.P.M.R. che io non ho livello da mantenermi. Accetti per carità questa offerta, e vedrà infatti se dico davvero, e mi rimproveri se manco. Ne ho scritto al M.R.P. Prov. Nicolai, le ne scriva anche lei il mio pensiero, e lo supplichi a mio vantaggio, che colla pronta ubbidienza io vengo. Il P. Rondanini spero, che mi accoglierà di buon grado, se per lo passato sono stato risentito, mi cangerò affatto, e terrò a freno i miei motti. Per altro il cuore è schietto, e sincera la mia mente. Iddio muova la di lei volontà, lo desidero ardentemente. Su via secondi i miei voti, la faccia da par suo saggio, prudente, e religioso di coscienza quale è stato, e lo e vivrà si in pace, e coll’allegrezza del Signore. Mi dia favorevole risposta, e perpetuo sarò quel mi dico di V.P.M.R.  Ferrara, S. Nicolò 19 VIII 1772

dev.mo obb.mo servo: D. P.P. Cimichioli crs

Opere:

Elegia latina in onore di S. Girolamo M. – ms. (D-105).

P. BONVINI FRANCESCO 14/xi/1759

Milanese. Professò in S. Maria Segr. di Milano il 6 marzo 1707.

Dal 1741 al 1745 è Preposito di S. Maria Segr.

Dal 1751 al 1754          “                       “

Fu poi per molti anni Vicepreposito. Fece molti benefici alla casa di S. Maria Segr., e in occasione della morte del fratello Federico, come suo esecutore fiduciario, dispose che una grande somma andasse a favore della nuova erigenda chiesa di S. Maria Segr.; e un’altra somma in favore del Pio Luogo della Colombara di Milano, “che in casa ivi mancassero gli orfani, o si perdesse da noi quella casa, andasse a beneficio della parrocchia di S. Maria Segr. e in distribuzione natalizia ai poveri della parrocchia”.

Morì a Milano il 14 nov. 1759. Riportiamo la pagine scritta dall’attuario P. Chicherio sul libro degli Atti, dato che non possediamo la lettera mortuaria:

La notte scorsa verso le 8 ore venendo il dì 14 riposò nel Signore il P.D. Francesco M. Bonvini vocale della nostra Congregazione. Egli era obbligato a letto quasi da tre anni per un accidente apopletico, che lo lasciò istupidito dalla parte sinistra del corpo, onde era inabile a maneggiarsi da quella parte. Noi stimavamo, e tal era il parere dei medici, che dopo pochi giorni ci doveva mancare; ma Iddio sempre amoroso nelle sue disposizioni, l’ha voluto tener in vita per tanto tempo affinché forse colla lunga noia ed affanno l’anima sua più si purgasse; e così certamente crediamo; poiché in tutta questa lunghezza del suo male, egli con sentimenti di eroica pazienza, e di rassegnazione al divin beneplacito se a sempre tranquillamente passata. Verso la fine dello scorso settembre sorpreso da gagliarda febbre accompagnata da penose conclusioni, che non lo abbandonò mai, mancò di vivere finalmente il giorno suddetto. Fu munito in prima di tutti i Sacramenti da lui paurosamente richiesti, e con esemplar devozione ricevuti; benché nel decorso di questi tre anni egli volesse esser frequentemente ristorato coll’Eucarestia, per cui ebbe sempre una tenera devozione. Governò in grado di Superiore due volte questo collegio; si mostrò sempre zelantissimo dellka regolar osservanza; diede chiari esempi di religiose virtù; promosse con ogni attenzione i vantaggi temporali di questa casa; ed essendo lasciato erede fiduciario da suo fratello vi fece alcune proficue disposizioni, come si può leggere a car. 52 di questo medesimo libro, dove pure si può vedere quanto ha disposto pel nostro Pio Luogo della Colombara, e per gli poveri della parrocchia. Alla cassa della fabbrica della nuova chiesa (di cui fu sempre costantissimo promotore) assegnò grossa somma. Fu in questa città di Milano di molto decoro al nostro abito. Esercitò nella metropolitana per molti anni l’ufficio di penitenziere, e nella corte ducale quello di cappellano.

Deputato dalla Religione ammaestrò nelle lettere molti giovanetti della primaria nobiltà, della quale conciliata si era la stima, e per l’esemplare religioso suo vivere la venerazione; siccome di tutta la città ancora. Visse anni 71.

P. MOLO CARLO ANTONIO 14/XI/1755

Di Como. Professò nel collegio Gallio il 10/V/1694.

Dal 1706 lettore di filosofia nel seminario Ducale di Venezia.

Fino al 1714 insegnò nel collegio di Padova, e dal 1714 fu lettore di filosofia nel seminario Patriarcale di Venezia, fino al 1717 quando fu trasferito a Milano.

Dal 24 maggio 1720, Preposito di Lugano. Dopo aver governato per tre anni “con molta prudenza e attenzione”, partì il 12 giugno 1723 per sua nuova destinazione a Superiore della casa di Tortona, destinato ad assistere alla cura spirituale degli infermi dell’ospedale.

Il 12 giugno 1726 partì per la sua nuova destinazione in S. Maiolo di Pavia.

Il 1 giugno 1729 arrivò di nuovo a Lugano destinatovi Preposito, accolto “con dimostranza d’affetto”.

Terminato il triennio rimase a Lugano come vicepreposito”.

Dal Capitolo provinc. del 1734 gli fu affidata anche la lettura di filosofia.

Nel 1741 fu eletto Preposito di Lugano, ma vi rinunciò.

Nel febbraio 1751 fu eletto Vicario sostituto, fino al giugno di detto anno. Poi viceprep. fino al 1754.

Morì a Lugano il 14 nov. 1755. La sua morte ci è narrata nel libro degli Atti; la trascriviamo, perché dovette servire anche di comunicazione per lettera mortuaria, che non possediamo: “Rese l’anima al Signore il P.D. Carlo Antonio Molo nell’età sua di 82 anni. Egli soffrì con grande pazienza per tre mesi i suoi gravi incomodi d’un idrope affannosa, da cui finalmente tutta la sostanza del corpo fu intasata e guasta.

Già da parecchi anni si andava disponendo alla morte con più assidua orazione, e ritiratezza, e nel corso del suo male ha dato continui chiari segni della sua religiosa rassegnazione.

Sinché il male gli ha permesso di scender le scale s’accostò di frequente alla S. Comunione, e pochi giorni prima di morire l’ha ricevuta genuflesso in sua stanza. Aveva disegnato di riceverla anche la stessa mattina del 14 novembre; ma verso le 11 ore della notte sorpreso da un accidente morì. e si trovò genuflesso in terra appoggiato colle mani giunte, e colla testa al letto, come si adagia uno che vuole con raccoglimento fare orazione. Non volle egli mai aderire alle premurose istanze più volte fattegli dai Superiori, e dai Fratelli col permettere che alcuno vegliasse in sua stanza di notte per assisterlo, dicendo che non gli abbisognava, e che non voleva senza necessità recar incomodo a veruno. Questo è stato il motivo, che la sera dei 13 i nostri Fratelli l’hanno poi lasciato sul tardi, che pur volevano assistergli; e questa ancora è stata la cagione del nostro rammarico in trovarlo verso le ore 12 poco prima spirato. Nella sua avanzata età, e nel corso del suo lungo male gli si è prestata ogni assistenza. E ben lo meritava il buon vecchio, sì per le sue cordiali religiosissime maniere, come ancora per le fatiche, che egli ha sostenute a beneficio della Religione. Egli ha impiegato onoratamente i suoi anni nelle cattedre, e nei confessionari al servizio di vari collegi di questa Provincia, e delle veneziana, e di questo particolarmente, che due volte ha retto, e beneficato sino al fine coll’opera e col consiglio. Da tutta Lugano è stata compianta la morte di questo vero Israelita, in cui non fu inganno giammai, e sempre rilusse studio, e zelo di verità. Gli furono la mattina stessa de’ 14 celebrate decorosamente le esequie con invito di messe, e la mattina seguente gli fu data sepoltura. In seguito gli si sono applicate altre messe al componimento di n. 100 – P. Ercole de Velasco Preposito; P. Giuseppe M. Sala att.”.

P. CARNEVALI GIOVANNI M. 15/XI/1717

Di Macerata. Professò alla Maddalena di Genova il 24 dic. 1681. Dal febbr. 1682 è maestro nel collegio di Amelia, e confessore in chiesa” con molta soddisfazione di questa città per la sua molta carità verso tutti, e buon esempio religioso”. Nel 1686-87 è vicepreposito del collegio di Amelia. Fu poi destinato a Velletri dove fu Preposito dal 1689 al 1691.

Dall’inizio del 1692 al 1694 è maestro dei novizi in S. Biagio di Roma.

I suoi meriti sono attestati dal P. Provinciale in atto di visita il 10 febbr. 1698: “al presente confessore delle monache Turchine di questa città di Roma…. Ha cominciato ad impiegarsi in questo santo esercizio dalli 12 febbr. 1682 nella nostra chiesa di Amelia, e poi successivamente in Velletri, ove anche con cura d’anime, indi in Roma continuamente con molta esemplarità, e soddisfazione, avendo in questo tempo anco esercitato per un anno e mezzo e più il magistero dei novizi …. Amministrato il Sacramento della Penitenza in questa nostra chiesa di S. Biagio con molta esemplarità e zelo del nostro abito dalli 18 marzo 1695 sino li 10 febbr. 1698, e inoltre ha assistito per confessore alle monache Turchine con altrettanto zelo”.

Da giugno 1698 è vicepreposito in S. Biagio e maestro dei chierici. Fu di nuovo eletto Viceprep. Nel 1710; dal 1707 era maestro dei novizi.

Morì a Roma il 15 nov. 1717: “Fu questo religioso di singolare bontà, e di vita esemplare, e specialmente commendabile per il sommo zelo, che sempre mostrò alle cose pubbliche”.

Era nato a Macerata il 6 agosto 1634. Entrò in Congregazione quando già era sacerdote.

P. DALL’OGLIO GIACOMO 15/XI/1720

Di Venezia. Professò nella Salute in Venezia il 7 aprile 1680.

Nel 1685 è deputato nel seminario Patriarcale per l’insegnamento della retorica nella classe dei chierici. Cominciò subito a farsi notare ed apprezzare per la sua eloquenza: “in novembre 1685 illud dedit primum facundiae experimentum, quod pauci possint arrogare sibi postremum. In solleoni sturiorum ripetizione de more proloquuturus orationem habuit de eloquentia luculentissimam. Sane ostendit flexanimam hanc facultatem quidquid libet etiam ab invitis posse obtienere, si a suis similibus perctracutur”.

Nel sett. 1687 “scolastico huic anno finem imposuere acadcmicae clericorum exercitationes. Earum thema fuit: vitium virtutis specie fucatum politico tamen consilio ipsius virtutis, quae ex hoc ipso quaerat, ut si deprehensum homines magis delectentur. Ingeniosa cum invenzione certavit luculenter oratio digna sane audientia Ill.mi atque Rev.mi Aloisii Sagredo Ven. Patriarchae, et aliorum praestantium digitate et sapientia virorum, qui frequentissimi adfuere. Magnam retulit laudem alacritas adolescentium, qui orationem recitavere, summam ingeniorum P.D. Jacobi Ab-Oleo qui elucubraverat”.

Nel marzo 1689 cessò dall’insegnamento nel Patriarcale, probabilmente per dedicarsi all’esercizio della predicazione, nel quale riuscì acclamatissimo e ricercato. Nel 1693 predicò la quaresima nella cattedrale di Ferrara; fu pubblicata in quell’occasione una Raccolta di componimenti latini e poesie italiane “Applausi alla facondia singolars. Del M.R.P.D. Giacomo Dal Oglio della Congregazione di Somasca predicatore dottissimo nella cattedrale di Ferrara la quaresima dell’anno MDCXCIII raccolti dall’aggradimento universale – Ferrara, Carrara 1693, (in: ASPSG.: D-d-55).

Dal 1704 è maestro dei novizi alla Salute di Venezia.

Morì alla Salute di Venezia il 15 nov. 1720. Ne scrisse la lettera mortuaria il Preposito P. G. Dom. Petricelli, ricordandolo come “predicatore insigne della nostra Congregazione”.

A questo ottimo religioso la nostra congreg. Deve l’acquisto di P. Stanislao Santinelli: “frequentando la casa dei Santinelli in Venezia, insinuò al giovanetto l’amore verso la Congregazione, tanto che nel 1690 l’abbraccio” (Paitoni: Vita di St. Santinelli; pag. 5-6).

P. TARGHETTA GIACOMO 15/XI/1762

Di battesimo Angelo. Di Venezia. Alunno del collegio di S. Croce di Padova, ivi vestì l’abito religioso; fece il noviziato alla Salute di Venezia, ove mise la professione il 30 luglio 1725. Studiò filosofia alla Salute fino al 1729; poi al Clementino di Roma, dove fu mandato nel giugno 1729 a fare il prefetto attese allo studio della teologia alla scuola del P. G. Francesco Baldini, sotto il quale sostenne una prima disputa “riuscita con molto aggradimento” il giorno 8 aprile 1730.

Fu ordinato suddiacono in aprile 1730; diacono in marzo 1731, sacerdote in marzo 1732.

Sostenne una seconda difesa di teologia il 19 agosto 1731, sempre sotto la direzione di P. Baldini.

Dal 1732 esercitò l’ufficio di ministro “con probità di costumi ed osservanza delle regole del collegio”.

Il 3 ottobre 1733 partì da Roma deputato a Venezia a far la scuole di retorica nel seminario Ducale.

Dal 1742 al 1748 fu rettore del collegio S. Bartolomeo di Brescia, poi vicepreposito.

A Brescia strinse relazione col celebre G.M. Mazzuchelli. Riporto alcuni documenti che riguardano l’attività di P. Targhetta a Brescia:

MEMORIE PER LA VITA

Rà notati, m’ hanno aumentato quel dispiacere, che ho sentito per la di lei malattia, la quale non le ha permesso di poter assistere personalmente alla stampa, perché maggiore attenzione vi fosse impiegata, affinché fosse riuscita più pulita, più netta, e più uguale. Ho inteso con altrettanta consolazione il suo ristabilimento in salute; e per fine rinnovandole la memoria del mio rispetto con tutta la stima, ed affetto mi protesto.

Brescia 27 Aprile 1749.

DEL SIGNOR CONTE

GIAN MARIA MAZZUCHELLI

OH la bella burla ch’ella mi ha fatta! Io le aveva ricercate alcune poche notizie intorno al chiarissimo P. D. Stanislao Santinelli fu Zio, onde potessi valermene nel letterario lavoro a lei noto, ed ella mene manda improvvisamente stampata una Vita compiuta, e compiuta a segno, che nulla resta a desiderare in essa per qualunque verso che si riguardi. Cronologia, fatti, studi, pietà, cariche, opere stampate e Ms,; tutto esattamente, e tutto con buona critica, ed ottimo giudizio. S’io n’abbia sentito piacer, e piacer grande, testimonio me ne può essere lo stimatissimo P. Targhetta Vicepreposito, anzi Rinnovatore di questo Collegio dei PP. Somaschi, a cui più volte mi raccomandai, quand’era vivo il P. Santinelli, pur di lui amico, perché dalla viva voce di lui, ad onta della sua molestia, o per alcun altro mezzo, raccapezzasse quelle notizie circa lo stesso che possibile gli era; il che  come riuscito gli sia, ella vedrà dall’incluse carte (I), ch’egli mi fece avere; e fin d’allora mi dichiarai, che uguale era in me il desiderio, e di veder serbate al mondo letterario le notizie d’un sì illustre soggetto, e di onorarne i miei scritti. Trovo ora il primo da me pienamente conseguito mercé della felice penna di lei, che con tanta esattezza ne ha scritta la Vita, e mi varrà questa per norma di quanto io pure, a Dio piacendo, fossi per iscriverne in compendio nelle mie Vite degli Scrittori Italiani.

Ella dell’amore e della stima, che aveva per Zio, non poteva dar al mondo prova migliore; e questo, oltre a’ suffragi per l’anima, permi il vero modo d’essere grati a sì chiari Parenti. Dio volesse che tutti i Regolari, di mano in mano che fra lor manca alcun uomo illustre di sì fatto conio, ne scrivessero e pubblicassero la Vita; che non faremmo si fatalmente all’oscuro di tanti altri, dei quali poco più ci resta che le Opere nude co’ nomi loro; e queste Vite, da raccogliersi di mano in mano in tometti di giusta mole, servirebbe di esempio e di coraggio a tanti altri, i quali potrebbero impiegar meglio il tempo, che lor ben sovente sopravanza dall’altre occupazioni della Religione. Ma la gioia per regalo da lei fattomi mi faceva oramai dimenticare il debito che tengo ringraziarla. Me le dichiaro dunque infinitamente obbligato, e desidero occasioni di servirla, il che farò di vero cuore. Stia sana, e me nella grazia sua mantenga, cui molto mi raccomando, e sono.

Brescia 29 Aprile 1749.

NOTIZIE INTORNO ALLA VITA

DEL PADRE

D. STANISLAO SANTINELLI SOMASCO

Cavategli dalla sua stessa bocca.

Stanislao Santinelli, al secolo Gio. Battista, nacque in Venezia l’anno 1672. il dì 12 maggio. Frequentò le scuole pubbliche dei PP. Gesuiti nella patria, nelle quali ebbe per maestro di Retorica il P. Gio. Veneziani Bresciano. Sin dalla prima fanciullezza fu inclinato, e fermo nel proposito di farsi Religioso senza avere mai stabilito qual Religione dovesse scegliere. Si è sempre internamente meravigliato, come avendo quella stima e venerazione verso i PP. Gesuiti, che può avere un buon giovane ed uno scolaro piuttosto studioso, benché non conoscesse, si può dire, alcuno altri Ordini, e vedesse chiaro il fine delle distinzioni e finezze, che i suoi maestri gli usavano, e ricevesse ultimamente espressi inviti ad entrare tra essi, con tutto ciò mai non sentisse né pur una velleità di farsi Gesuita. Essendo però finalmente in età di dover risolvere, stabilì di prender l’abito dei PP. Domenicani Osservanti. Mentre si disponevano le cose, Dio li visitò con un copioso sputo di sangue, per cui fu creduto tipico, onde bisognò abbandonare il disegno.

Dopo una lunga ed esatta medicatura,……

(In memorie istoriche per la vita del P.D. Stanislao Santinelli crs Venezia 1749).

 Il Collegio godeva di una vasta sala per le rappresentazioni, o teatro, nel quale fu rappresentata da una compagnia di dame e cavalieri bresciani l’Olimpia di Voltaire nel 1770 (9); ma le pubbliche accademie si tenevano nel cortile apparato su disegno di valenti architetti e pittori.

Il saggio del 1744 fu dedicato ai Deputati Pubblici (10). Recitarono sonetti: Francesco Maria Ganassoni, Carlo Roncalli, Giuseppe Emilii, Francesco Arici, Giovanni Martinengo Cesaresco; una egloga Pietro Bocca e Tranquillo Soldi; una canzone Cesare Bragutti. L’orazione fu letta da Gervasio Paratico.

Alla recitazione, seguirono gli esercizi cavallereschi sotto la guida di abili maestri. Direttore degli esercizi militari Antonio Moreschi, aiutante del Sergente Generale co: Stefano di Becic; maestro di scherma Francesco Aniello Pierro detto Spada; maestro di ballo Cosimo Tesi. Il festoso scenario fu all’uopo disegnato dall’architetto e pittore Benardino Bona, sconosciuto ai dizionari bresciani, ma che tuttavia non doveva essere privo di capacità artistiche se i Somaschi sapevano scegliere ottimi insegnanti e validi collaboratori.

L’anno dopo, nel 1745, i Convittori dedicarono l’accademia al Cardinale Angelo Maria Querini, e nella pubblicazione i nomi dei protagonisti appaiono accompagnati dal titolo accademico (11). Sono: Gervasio Paratico, principe; Francesco Ganassono, segretario; G. Battista Zola, Giuseppe Martinengo Cesaresco, Pietro Gambara, Francesco Arici, Nazaro Gualdo, accademici. Recitano, inoltre, componimenti vari Giacinto Fenarolo, Giulio Cesare Braguti, Pietro Bocca, Tranquillo Soldi, Antonio Martinengo Cesaresco, Antonio Maltraversi, e Pier Maria Barbo marchese di Soresina, tutti intesi a illustrare e ricordare le benemerenze dell’eccellentissimo Cardinale, in particolare l’opera sua opera per continuare la costruzione del Duomo Nuovo. Alla recitazione seguirono gli esercizi: ballo primo in dodici, a solo, gioco bandiera, in assalto e gioco a picca solo, ballo secondo in otto, ballo a solo, gioco a dare la bandiera, in assalto, ballo terzo in dieci, ballano a due, giocano a due la picca, si battono in assalto. Si esibirono quindi sul palco 74 fucilieri con abili esercizi di marcia, conversioni e maneggio d’armi agli ordini di capitani, tenenti, alfieri, sergenti e caporali. Infine sedici granatieri con sparo di granate a fuoco, zuffe all’arma bianca, e abbattimento di sagome. Con marce e contromarce eseguite da tutti gli allievi in armi concluse il saggio nella grande sala ornata di damaschi, arazzi e colonne sulle quali campeggiavano gli stemmi del Querini e degli Industriosi. Il Cardinale assistette da un baldacchino circondato dal Capitolo, gli invitati dalle finestre.

Non meno curiosa e interessante l’accademia dedicata nel 1749 ai Pubblici Deputati, nella quale gli accademici si presentarono col nome toccato loro in sorte all’atto dell’assunzione nel corpo accademico (12).

Principe era Pietro Bocca, detto il Vigilante, che nel ragionamento introduttivo chiama Virgilio celeste cigno, e ricorda G. Antonio Tagletti fra gli autori di dolcissimi canti, caro alle muse greche e latine. Poesie in italiano recitano Francesco Federici, detto il Sollecito; Andrea Zambelli, detto il Pronto; Erculano Girardi, detto l’Applicato; Giacomo Rescatti, detto il Gareggiante, Sigismondo Arisi (Arici?) detto l’Operoso. Un’ode latina pronuncia Baldassarre Bargnani, detto l’Attento.

Camillo Bazzani, detto il Curante, recita una canzonetta in greco, da lui stesso tradotta in italiano; Pietro Bocca, una canzonetta in greco tradotta in italiano e un’ode latina; G. Battista Chizzola, detto il Vegliante, un distico latino tradotto in dialetto e in italiano.

Seguirono, come d’uso, esercizi di ballo del maestro Cosimo Tesi; manovre militari al comando del tenente Francesco Conti; numeri di scherma, picca, bandiera e cavalletto del maestro napoletano Francesco Aniello Pierro, detto Spada. Le scene si svolsero sul palco predisposto e dipinto dall’architetto G. Battista Zaist, cremonese, accademico d’onore dell’accademia Clementina di Bologna. L’architetto vi raffigurò un giardino frammezzato da più fontane e da ornamenti architettonici, il quale terminava in un chioschetto a colonne. Facevano ala al proscenio due grandi porte, dagli architravi delle quali erano rette le orchestre, e le quali mettevano sul pian terreno, chiudendo l’imboccatura del teatro due trofei di vari arnesi militari alzati a guisa di piramide.

Allegati alla pubblicazione accademica, sono due poemetti: l’uno di P. Antonio Bargnani, siglato P.A.B. e l’altro di Pietro Bazzani, che descrive in versi latini, con traduzione italiana in versi, un viaggio fatto a Como, a Somasca, e a Milano.

L’accademia del 1750 è dedicata al podestà e vice capitano Angelo Contarini (13). E’ un saggio di fine d’anno, svoltosi sulla scena dell’anno precedente. La recitazione dei componimenti in italiano, latino e greco, è proceduta dal ragionamento del principe dell’accademia, Francesco Federici, detto il Sollecito, che ci ricorda come il Contarini fosse stato eletto dalle Valli a loro protettore per l’amorosa cura espresso con pietà, clemenza, giustizia, ecc., durante il governo della provincia, che lasciava alla fine dell’anno signorile.

Seguirono Pier Maria Barbò, detto il Tollerante; Jacobo Pescatori, detto il Vegliante, Girolamo Sottocasa, detto il Laborioso; Nicolò Secco d’Aragona, detto lo studioso; G. Battista Valotti, detto il Vigilante; Michele Gerardi, detto l’Ingegnoso; Sigismondo Arisi, detto lo Operoso; Prospero Vitalba, detto il Diligente; Erculano Gerardi, detto l’Applicato; Andrea Zambelli, detto il Pronto; Nicolò Calini, detto il Pensieroso; Alessandro Bargnani, detto l’Attento. Di questa accademia si occupò Mons. Paolo Guerrini nella Rivista della Congregazione di Somasca, nel 1928 (14).

I Pubblici Deputati della Città assistettero ancora nel 1761 alla accademia loro dedicata, nel teatro alzato nella sala del Collegio Somasco dall’architetto e pittore Giovanni Zanardi, bolognese (15).

Balli a due e in otto del maestro Fedriano Salvetti, esercizi di picca, bandiera e scherma del maestro Domenico Berisio, furono alternati dalla recitazione di componimenti poetici intesi ad illustrare figure le fazioni di guelfi e ghibellini.

(9) COSTA ANDREA, Compendio di Storia bresciana, Biblioteca Queriniana, ms. O.VIII.41, p. 135. Il Costa scive che la tragedia fu rappresentata nel luglio del 1770 nel teatro dei PP. Somaschi, cfr. GAMBARA FRANCESCO, in Elogio istorico della contessa Bianca Uggeri Capece della Somaglia, Brescia, Valotti, 1822, pag. 17. Il teatro dei Somaschi fu concesso per ordine del Podestà, essendo chiuso per restauri il teatro dell’Accademia.

(10) Festa accademica di lettere ed arti cavalleresche celebrata da Signori convittori del nobile collegio di S. Bartolomeo sotto la direzione de’ PP. della Congregazione Somasca e dedicati alli illustrissimi Signori Deputati Pubblici. In Brescia, 1744, per Marco Vendramino.

(11) Festa accademica di lettere, ed arti cavalleresche dedicata all’Eminentissimo e Reverendissimo Principe il Signor Cardinale Angelo Maria Querini della Santa Sede Bibliotecario, Arcivescovo, Vescovo di Brescia, Duca, Marchese, Conte, ecc. da Signori Convittori del Nobile Collegio di S. Bartolomeo sotto la direzione della Congregazione Somasca. In Brescia, 1745, per Giacomo Turlino.

(12) Festa accademica di lettere ed arti cavalleresche celebrata da Signori Convittori del Nobile Collegio di S. Bartolomeo di Brescia sotto la direzione de’ PP. della Congregazione di Somasca agl’illustrissimi Signori Deputati Pubblici, in Brescia, 1749, per Marco vendramiano.

(13) Festa accademica di lettere ed arti cavalleresche celebrata da Signori Convittori del nobile Collegio di S. Bartolomeo di Brescia sotto la direzione de P.P. della Congregazione di Somasca e dedicata a S.E. il Signor Angelo Contarini Podestà e Vice Capitano, In Brescia, G. Maria Rizzardi, 1750.

(14) Rivista cit.

(15) I Guerrieri bresciani, festa accademica di lettere con arti cavalleresche celebrata da Signori Convittori del Nobile Collegio di S. Bartolomeo di Brescia sotto la direzione de’ Padri della Congregazione Somasca e dedicata agli illustrissimi signori Deputati Pubblici. Brescia. G. Battista Bossini, 1761. Sul pittore Zanardi, v. G. ZANARDI e M. MONTI, Vite, a cura di Camillo Boselli, Supplemento ai Commentari dell’Ateneo di Brescia, 1964.

(16) Sulla vita culturale di Brescia nel settecento cfr. Cocchetti Carlo, Del movimento intellettuale, 1880. BIGLIONE DI VIARIGI AMEDEO, in Storia di Brescia, 1964, vol. 3°. AGOSTI MARCO, ivi.

SCRITTA A MANO

Allo stimatissimo P. Targhetta s’inchina G.M. Mazzuchelli suo Ser.re il quale gli manda coll’incluso biglietto di conto ecc. gli scudi A.P.Bu. del docuto rimborso delli libri provveduti in Roma dal P. Baldini, a cui la supplica di presentare i suoi rispetti e i suoi ringraziamenti, e insieme di offrirgli la sua servità assicurandolo che assicurerà a suo onore ogni occasione che si degnasse di presentargli per servirlo ecc. contrassegno della singolare stima e del debito che egli professa, sia la copia del suo leggendario che gli accompagna pregandolo di farlo tenere in suo nome al R.mo P. Baldini, il quale è supplicato di aggradire non già il dono che sia di nessun pregio, ma l’animo divoto con cui ecc. (ASPSG.: T-d-192).

Nel 1755 fu scelto dai Procuratori di S. Marco e Rettore del seminario Ducale di Venezia; nomina accosentita dal P. Provinciale, il quale così scrisse a S.E. il giorno 8/3/1755: “La mente illuminata di V.E. non poteva far miglior scelta in rettore di cotesto suo seminario di Castello del P.D. Giacomo Targhetta religioso che alla nota sua probità e virtù unisce un’abilità ammirabile per la buona educazione dei giovani, d’onde fondatamente si può sperare tutto il profitto di quegli alunni e tutto il decoro di quel seminario”. Nel medesimo tempo essendo rimasta vacante la cattedra di teologia, fu proposto ed accettato il P. Targhetta a ricoprirla.

P. Targhetta governò il Ducale fino alla morte, avvenuta il 15 nov. 1762.

Ci consta da lettere che P. Targhetta, oltre l’amicizia che strinse col celebre letterato Bresciano G.M. Mazzuchelli, conservò amicizia e collaborazione di studi, che riguardavano soprattutto la numismatica, coll’antico suo maestro P. G. Francesco Baldini. 

P. CAMBI ANNIBALE 16/XI/1661

Giovanni Maria, figlio di qu. Gian Tommaso, di Genova.

Professò alla Maddalena di Genova il 15/VIII/1640.

Nel 1650 è in S. Spirito di Genova, lettore di teologia.

Dal 1656 al 1661 è lettore di filosofia al Clementino di Roma.

Ne partì in ottobre 1661, e morì il 16/XI/1661.

P. BUCCELLI GIOVANNI 17/XI/1748

Di Venezia. Professò il 28/X/1683. Frequentò il professorio dei SS. Fil. E Giac. Di Vicenza, donde nel nov. 1687 passò nel seminario Patriarcale di Venezia come maestro di grammatica inf.

Nel marzo 1688 fu ordinato diacono, sacerdote in agosto 1688.

Insegnò grammatica prima inf. E poi sup. sempre nel Patriarcale fino al febbraio 1708.

In questa data essendo stato il Rettore P. Calore eletto Vescovo, a lui fu demandato il governo del seminario titulo Vicarii, e fu eletto rettore effettivo nel maggio 1708. Governò quel seminario fino al nov. 1709; “navaverat iam ille annis plurimis operam instituendis superioris grammatices auditoribus, pietatis probitatisque laude cumulatus”.

Fu mandato a reggere il collegio di Treviso. Era anche parroco di quella parrocchia di S. Agostino annessa al collegio.

Riportiamo la notizia della festa della Dottrina cristiana celebrata sotto la sua cura: (Atti S. Agostino Treviso: 25 agosto 1711):

“Nella solennità dell’Apostolo S. Bartolomeo alla presenza di Mons. Ill.mo e Rev.mo D. Fortunato Morosini si recitò da dodici figlioli parrocchiani e collegiale la prima, seconda e terza parte della Dottrina cristiana e con intreccio accademico dei SS. Collegiali e scolari di queste scuole, sendo principe il nob. Sig. Benedetto Gandin, avendo recitato un elogio del prelato il N.H. Sig. Antonio De Riva, un’oda in lode della città il Sig. Giovanni Batini, un sonetto in lode dell’Ill.mi Sig. ab. Ferro Vic. Gen. E Conservatore della Dottrina cristiana il Sig. Osvaldo Ragazzi, un dialogo in terzo il sig. Andrea Sugana, il sig. Felice Rosina, il nob. Sig. Felice Avogaro; un dialogo in due il Sig. Andrea Daboniga, il sig. Pietro Motta; e presentò i fiori il sig. Serafino D’Antoni con aggradimento di tutta l’udienza, che fu in questa chiesa numerosissima, sendovi anche intervenuti li SS. Conservatori, Protettori della Dottrina gen.”.

L’anno 1711 acquistò l’area dell’antico seminario attiguo al nostro collegio, e l’anno 1712 benedisse la prima pietra del nuovo che doveva sorgere entro i confini della nostra parrocchia per opera del Vescovo Morosini.

L’anno 1714 cessò dalla carica di Preposito, e fu nominato Vicepreposito, continuando nell’ufficio di parroco.

Fu eletto di nuovo Preposito di S. Agostino di Treviso nel 1717 fino al 1720; poi vicepreposito e sempre parroco. Fu di nuovo fatto Preposito nel dic. 1726. Il P. Gen. Bertazzoli nella visita canonica del 21/V/1728 ritrovò “ogni cosa ottimamente disposta e regolata dalla condotta esemplare del P.D. Giovanni Buccelli Prep.”.

Governò il collegio fino ad aprile 1733, meritandosi i giusti riconoscimenti dei Superiori maggiori; il P. Prov. Moiolo in aprile 1733 “ritrovò con singolare contento ogni cosa ben amministrata e diretta dalla benemerita attenzione del M.R.P. D. Giov. Buccelli”. Ritornò ad essere viceprep. E sempre parroco.

Nel dic. 1742 “reso impotente per l’età sua avanzata “fu dimissionato dall’ufficio si parroco.

Morì in S. Agostino di Treviso, in età di anni 84, il 17 nov. 1748, “benemerito di questo collegio, interamente rassegnato, chiesti prima da lui, e ricevuti con tutta la devozione i SS. Sacramenti”.

Durante il suo rettorato del Patriarcale di Venezia venne in dissapori col Patriarca. Questi voleva venire alla stipulazione di nuove convenzioni, le quali per il contenuto non erano accettabili dai Padri della comunità, perché avrebbero comportato un aggravio economico. Il Patriarca se ne ebbe male, e sollecitò la partenza di P. Buccelli, ella speranza di trovare in un nuovo rettore persona più accondiscendente. Ne scrisse ai Superiori maggiori, volendosi del suo diritto di nomina e di rimozione dei rettori, e P. Buccelli accettò di dare le dimissioni, come ci consta dal presente documento:

Atti Cap. Prov. (A.S.V.

18 ott. 1709

Fu letta lettera di Mons. Ill.mo e Rev.mo Patriarca scritta al M.R.P. Sonetti in data delli 16 mese et anno ut supra del tenore che segue:

“ceteris omissis. Altri miei predecessori han levato i Rettori a capriccio, io lo fo per necessità di coscienza, se nei Padri ritroverò ostinazione. Saprà il mondo li miei motivi, e nascerà alla Religione scerno e infamia. La carità, che si ricerca, l’amore per la Congr. Mi ha stimolato a tacere difetti di conseguenze troppo perniciose, ed ho giudicato proprio il rimedio di mutar famiglia e Rettore, per correggere i costumi, che sono la prima base dei seminari etc”.

Quindi fu che per evitare un pregiudizio così notabile alla riputazione del nostro pubblico, tutto che non manchini ragioni per far constare evidentemente la innocenza dei Padri, e particolarmente del R.P.D. Gio. Buccelli Rettore; perché le supposte reità anche non convinte, nell’essere disseminate lascerebbero un pessimo odore, sono venuti li soprad. R.mo P. Ass. Gen. E M.R.P. Vocali in deliberazione di esortare il R.P. Buccelli a rinunziare nelle mani del P. nostro R.mo Gen. La sua patente di rettore, ond’egli possa sostituire volendo al governo di quel seminario il M.P.R.P. Laghi. Il R.P. Rettore Buccelli, come religioso di esemplare rassegnazione, accettò le insinuazioni, promise di far la rinunzia e ne scrisse a Mons. Ill.mo Patriarca, cui in quanto alla sostituzione degli altri soggetti si rispose che il M.R.P. Prov. provvederebbe secondo il bisogno e come stimasse proprio.
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ASPSG – Scrittura del P. Prov.le B-56 Gottardi per la visita Apostolica, 1729.

P. SARTORIO DOMENICO 17/XI/1613

Nel 1604 lo troviamo già chierico in S. Spirito di Genova. In seguito servì la Congregazione nell’orfanotrofio di Loreto di Napoli, dal quale partì nel sett. 1609 con dispiacere di quei Governatori, come scrissero in una lettera al P. Gen. Del 23/XI/1609: “In conformità dell’ordine li giorni adietro si partì di qua il P.D. Domenico, il quale come padre di lettere e di carità ha dato alquanto dispiacere a tutti noi per il bene seguiva alli poveri orfani, che ivi s’alimentano.

Morì sacerdote nella Darsena di Genova il 17/XI/1613.

P. NELLAPCH GIOV. ANTONIO 18/XI/1752

Di Venezia. Professò il 26 ott. 1702. Sac. In giugno 1705. Insegnò prima nel collegio di Cividale; poi dal 2 nov. 1715 nel seminario patriarcale di Venezia la grammatica.

Alla fine del 1725 fu trasferito maestro di grammatica nel collegio di Treviso.

Dal 1729 al 1732 è rettore dell’ospedale degli Incurabili di Venezia.

Dal 1732 al 1735 è alla Salute di Venezia.

Dal 1735 è maestro di retorica nel collegio di Treviso “con somma diligenza e applicazione”. Dal 1742 è anche vicecurato.

Alla fine del 1743 fu deputato alla Salute; ma lo troviamo solo del 1748.

Morì alla Salute di Venezia il 18 nov. 1752, in età di anni 70. Ne scrisse la lettera mortuaria il Prep. Provinc. P. Giacomo Fontana; da quattro anni era stato colpito da apoplessia; “egli servì moltissimi anni la Religione con una attenzione singolare nell’esercizio delle scuole, in replicate superiorità di ospedali, nell’assiduo esercizio di udire le confessioni, in tutti questi impieghi praticando sempre una ammirabile esemplarità di religiosi costumi”.

P. PAROLA GIOVANNI 18/XI/1894

Di Cherasco. Nacque l’anno 1820.

Fece il noviziato e professò in Cherasco il 24 nov. 1840. Subito partì per il collegio di Fossano.

Dal 1845 è professore del nuovo collegio di Gorla Minore.

Vi stette solo un anno.

In ottobre 1850 fu trasferito nel collegio di Novi come professore di grammatica. Meriti: “giugno 1854 – sostiene lodevolmente e con profitto dei suoi scolari la scuola di grammatica, alla quale nelle diverse sue classi attende con molta premura; lodevole è la sua religiosa condotta, e nulla tralascia per l’adempimento dei suoi doveri”.

Nel 1862 era di famiglia nel collegio di Casale.

Nel 1866, alla soppressione degli Ordini Religiosi, passò nella famiglia religiosa del collegio di Fossano. 

Nel 1872 fu “espulso” dal collegio per ordine del Municipio che licenziò alcuni Somaschi giudicati superflui. Si ritirò in famiglia. Poi accolse l’invito del P. Gen. Sandrini che lo volle a Roma il 10 maggio 1873, e dopo tre giorni fu mandato in S. Maria in Aquiro. L’8 sett. Passò a Villa Lucidi per ostenere l’ufficio di Ministro dei convittori del Clementino. Infirmatosi, ottenne l’extra clausura per sei mesi e ritornò a Fossano alla fine di sett. 1873.

Nel 1874 si portò nel collegio di Novi, dove dal Municipio, su proposta di P. Vairo, fu nominato professore di grammatica. Vi insegnò circa 10 anni; poi si ritirò a Fossano presso una sua sorella inferma; e qui morì il 18 nov. 1894.

Morì legato alla Madre Congregazione, e fin che poté stette nel collegio di Novi; i suoi sentimenti si leggono nella lettera scritta al P. Gen. Il 16 giugno 1881:

“Sono lieto di poter rispondere: 1) che dal 1866, epoca della soppressione, in poi io ho continuato a far parte della famiglia religiosa (che tale ho sempre creduto che fosse) di Fossano e poi di quella ove al presente mi trovo, coll’ interruzione però degli anni 1873-74 che, per cause da me quasi indipendenti, ho passati parte a Fossano con mia sorella, parte in Roma con licenza in iscritto di 6 in 6 mesi del Rev.mo ex Gen. P. Sandrini; 2) che intendo appartenere fino alla fine della vita alla nostra Congregazione e di tenermele unito il più che per me si possa, pronto a secondare qualunque invito mi venga fatto di prestarle la debole opera mia in tutto che io sia in grado di prestarle. Duolmi solo che la mia età sessagenaria e la fatica durata per quasi 40 anni nell’insegnamento mi abbiano ormai ridotto a tale di dover più presto esser di peso, che di aiuto ad essa. Ad ogni modo se la carne è inferma, pronto sarà lo spirito”.

 P. FOLFI CRISTOFORO 18/XI/1728

Di Forlì. Professò in S. Biagio di Roma il 3 luglio 1789.

Ricevette il suddiaconato in S. Biagio in marzo 1691.

Dal 1695 lo troviamo maestro di retorica nel collegio di Amelia dove rimase per parecchi anni. Nel 1696 vi è già vicepreposito. Vi insegnò fino al 1701 “con molta applicazione e lode di tutta la città”, vi rimase come confessore di un monastero di monache.

Fu eletto Preposito del collegio di Amelia nel maggio 1703.

Nel giugno 1707 passò Preposito dei SS. Nic. E Biagio di Roma.

Nel giugno 1710 ritornò a reggere il collegio di Amelia.

Nel giugno 1713 fu mandato come Commissario nel collegio di Camerino per aggiustare alcune questioni, e ritornò ad Amelia nello stesso mese.

Nel dic. 1713 con facoltà del P. Gen. Rinunciò alla rettoria del collegio di Amelia, per recarsi a Forlì.

Dal 1714 al 1715 fu maestro dei novizi in S. Demetrio di Napoli. Nel giugno 1715 arrivò in S. Biagio di Roma per ultimare le faccende dei suoi “interessi” di Forlì. Vi fu eletto Vicepreposito e maestro dei novizi.

Il 16 ottobre 1717 passò a reggere l’orfanotrofio di S. Maria Bianca di Ferrara.

Terminato il governo di Ferrara nel 1727, ritornò a Roma dove morì in S. Biagio il 18 nov. 1728 (ma sul libro degli Atti non è registrato).

P. CORRADO GIUGLIO CESARE 19/XI/1683

Di Cremona. Professò in S. Lucia di Cremona il 22/X/1662. Dal 1669 è lettore di filosofia nel Clementino di Roma. Meriti: “13/I/1680 – Noi infrascritti facciamo ferma e indubitata fede come il P.D. G. Cesare Corrado cominciò a leggere la filosofia il 4/XI/1677 con profitto de’ scolari, onor del collegio, e religiosa esemplarità, e proseguì la detta lettura per quattro interi corsi d’un biennio per ciascheduna, cioè sino li 4/XI/1677; dal quel giorno incominciò a leggere la teologia ed ha proseguito senza interposizione sino al dì presente 27/IV/1680, e segue tuttavia nello stesso esercizio, e di ciò facciamo fede per essere sempre convissuti col sudd. Padre nel medesimo collegio Clementino”.

Morì il 19/XI/1683, secondo questa notizia dataci dal Rettore del Clementino: “Il P.D. Giulio Cesare Corradi sacerdote professo nella nostra Congregazione nel viaggio da Bologna per Roma infermatosi a Spoleto, e munito dei soliti Sacramenti di S. Chiesa con molti segni di pietà, e religiosa rassegnazione passò a miglior vita alli 20 del presente in casa di certi sig. benevoli del nostro collegio – Benedetto Pallavicino crs”.

Per miglio informazione della sua attività si aggiunge qui la notizia data dall’Arisi:

p. 211: JULIUS CAESAR CORRADUS in somaschensi congregatione solemnia vota noncupavit die 22 octobris 1662. Acutissimi philosophi et teologi nomen sioi comparavit.

Taeologicam cathdram Romae in collegio Clementino tanto plausu ascendit, ut eminentissimus cardinalis Ludovisius sui tessera honoraverit, sed simul tot laboribus oneravit, ut in Propositionum qualificationem, casuum resolutione, consultorumque decisione, die noctuque laborans, apoplexia correptus, et mundo et patriae non sine desiderio in fiorenti aetate raptus fuerit, dum esset Spoleti die 19 novembris 1683. Eius opera desiderantur; in ecclesia Sacr. Stigmatum Divi Franciscidum esset Romae eruditissimam habuit orationem, die sacro huic misterio dicata.

Laudatur perquem egregiae a P. Sementio prolixa Ode italice consecripta ad me transmissa, cui titulus est “La requie eterna implorata all’anima del P.D.Giulio Corradi crs. Soggetto glorioso per li suoi studi di retorica, filosofia, e teologia, morto nel 1683 a Spoleto il 19 novembre. Canzone lugubre”. Ibi memorantur quamplures eiusdem Congreg. Celebres alumni. Arisi Francesco “Cremona literata” – Parma 1740.

Tolto dal Paltrinieri: Il Card. G.B. Tolomei, nel tempo che fu convittore al Clementino, si applicò alla filosofia sotto il magistero del P. Corradi, come dice il Giornale dei Letterati D’Italia parlando del detto porporato, e non è piccola lode di detto Padre il contare dei suoi scolari un Cardinale di tale dottrina, le cui opere filosofiche hanno meritato gli elogi principali letterati. Il nostro P. Paltrinieri assicura di aver egli stesso veduto nell’archivio del collegio Clementino alcuni mss. del P. Corrado, ossia varie sue poesie, ed un trattato di filosofia di qualche valore. Assicura pure che di lui al Clementino esisteva un trattato.

P. FASOL GIOVANNI 20/XI/1735

Professò alla Salute di Venezia il 16 agosto 1724. Nel 1716 risiedeva nella casa di Piacenza.

Morì in Venezia di anni 29 il 20 nov. 1735.

P. FILIPPI MICHELANGELO 21/XI/1710

 Professò in Rivolta il 13/VII/1681.

Nel 1703 era superiore Vicario in Tortona, e domandò al Definitorio un allentamento delle tasse.

Nel 1709-10 è rettore del seminario di Vigevano; si ebbe inavvertenza col Vescovo, affinché i seminaristi tornassero ad aver sede nei locali del seminario.

Nel 1710 fu fatto Rettore del collegio di Casale. Ivi morì il 21/XI/1710.

P. REDAELLI =  RADAELLI CARLO GIUSEPPE 21/XI/1732

Di Milano. Professò in S. Maria Segr. Di Milano il 10 sett. 1702.

Il 27 ott. 1707 arriva al collegio di Lugano dove nel nov. Traprende la scuola di retorica. Il 30 maggio 1708 parte per Lodi sua nuova destinazione.

Fu Rettore del collegio Angelo C. di Lodi dal 1720 al 1729.

Dal 1729 al 1732 fu rettore di S. Martino di Milano. Morì vicerettore ivi il 21 nov. 1732.

Nel 1729 era stato eletto Socio; nel 1732 fu ammesso Vocale per Breve pontificio.

Gli atti del collegio di Merate ci attestano la sua morte:

“Passò da questa vita il P.D. Giuseppe Radaelli Vocale e vicerettore di S. Martino d’accidente d’apoplessia, che ritrovasi alla Guzzafame a villeggiare coi suoi fratelli, e volendo essere sepolto in questa nostra chiesa, lo fecero trasportare, e se li fecero le esequie secondo il prescritto delle nostra Costituzioni”.

P. MARENCHI (DE) Gentile Clemente 23/XI/1790

Alunno del collegio di Novi. Fece il noviziato e la professione alla Maddalena di Genova l’8 febbraio 1750. Fu mandato nel collegio Clementino di Roma, dove giunse il 20 nov. 1750, per esercitarvi la prefettura, passando poi ad essere maestro. Qui ricevette gli Ordini Sacri fino al presbiterato. Partì per il collegio di Novi l’11 giugno 1754 dove fu maestro “dando saggio di consumato religioso”.

Il 25 maggio 1757 partì deputato maestro nel collegio di Camerino. Da Camerino nel nov. 1762 fu trasferito come ministro nel collegio Clementino di Roma. Pochi mesi dopo passò a maestro di umanità. Il 24 dic. 1764 fece i componimenti e li fece recitare ai suoi alunni per l’accademia del Natale. Assisté alla congregazione dei camerieri “facendo loro l’istruzione cristiana con discorsi le feste assegnate”. Dal 1765 è procuratore del collegio.

Nel giugno 1779 fu destinato rettore del collegio Caracciolo di Napoli. Lo resse per due anni, poi ritornò a Genova nella casa di S. Spirito. Donde nel 1784 fu mandato rettore del collegio di Nove.

Il 31 agosto 1789 fu destinato maestro dei novizi nella casa della Maddalena di Genova.

Già da qualche mese ammalato gravemente, nell’ottobre 1790 ottenne di trasferirsi nella casa di Piacenza “per mutar aria”, il che a nulla gli valse perché colà morì il 23 nov. 1790, in età di anni 60. La sua morte è registrata negli Atti della Maddalena di Genova: “Questo savio ed esemplare religioso ha sempre servito con impegno la Congregazione particolarmente nel collegio Clementino come procuratore, e in quello di Novi come superiore. Ultimamente ancora attendeva con somma premura agli impieghi di maestro dei novizi e di confessore alle monache ed in nostra chiesa.

Onde è riuscita la sua morte in oggi 1 dic. 1790 ha fatto in suffragio del defunto i soliti funerali, come se fosse presente il cadavere”.

La sua morte è registrata anche negli Atti di Piacenza.

P. MANOLESSO PIETRO 23/XI/1711

Di Venezia. Professò alla Salute il 31/V/1665.

Dal 1675 al 1677 fu in S. Giac. Di Vicenza.

Dal 1677 assistente nell’orfanotrofio di Vicenza, di cui era anche rettore nel 1683 (o in quello di Brescia?).

Dal 1684 al 1701 fu maestro di grammatica infer. Nel Patriarcale di Venezia; ma vi occupò anche altri uffici:

vicerettore dal maggio 1692 al nov. 1692; e negli ultimi anni di direttore spirituale. Nel 1697 parroco in S. Giac. Di Vicenza.

Nel 1701 fu trasferito alla Salute, “de infima grammatica meritus ter bene, nec tam elementorum, quam morum et urbanitatis magister optimus”.

Alla Salute dovette subire l’ufficio di vicepreposito.

Morì a Venezia il 23/XI/1711.

P. CARENZANO FRANCESCO 23/XI/1880

Di Genova; figlio di Domenico e di Atonia Malagamba. Nacque il 7 aprile 1828.

Professò alla Maddalena di Genova il 1 sett. 1846;

Subito partì per Roma destinato a compiere gli studi nel collegio Clementino. Il 22 dic. 1846 passò nel nuovo studentato di S. Alessio. All’Aventino.

In agosto 1847 arrivò da Roma “ammalato” alla Maddalena di Genova, e in aprile 1848 partì alla volta di Casale destinato ad essere maestro di quinta. Ricevette gli Ordini Minori il 24 dic. 1849.

Nel 1850 fu destinato a far parte della prima famiglia religiosa del collegio di Rapallo come maestro di V e VI. Fu ordinato suddiacono nel dic. 1851; diacono il 27 marzo 1852; sacerdote il 5 giugno 1852. Riportò lode dal P. Rettore Pressioni “e per la sua scuola fatta con pubblica soddisfazione e per suo zelo nel servizio della chiesa e per avere durante l’estrema penuria in cui avevamo di soggetti esercitata la carica di prefetto ed incamminata la disciplina di questo collegio”. Passò poi a maestro di 1 gramm. A maestro di 2° gramm., poi di 3° gramm.

Nel 1856 si ebbe il nuovo ordinamento delle scuole: dietro circolare del Ministro di pubbl. istruzione Lanza non potendo più i collegi conservare il corso classico senza avere due maestri di retorica, il Municipio di Rapallo per non accrescere un maestro di più, ed anche “per secondare il genio di questa gioventù marittima, pensò meglio di sostituire al corso classico di latinità il commerciale, ritenendo lo stesso numero di maestri somministrato dalla nostra Congregazione, senza variazione di stipendio”; e P. Carenzano fu nominato maestro per la lingua italiana, composizione, storia, geografia, e lingua francese; per di più confessore in chiesa, e organista.

Pochi anni dopo si rimise in collegio il corso di latinità, e P. Carenzano divenne maestro di 2° e 3° gramm. Latina, e dal 1864 vicerettore; nel 1865 maestro di 4° ginn.

L’11 ott. 1866 fu destinato nel collegio di Novi. Qui fu colto dalla soppressione degli Ordini religiosi; ma rimase in collegio, nominalmente ancora in mano della Congregazione, assieme ad altri Somaschi, come confessore nel ginnasio. Diede le dimissioni al Sindaco per ragioni di salute il 22 ott. 1872.

Nel collegio di Novi P. Carenzano ebbe modo di manifestare le sue capacità letterarie. Nella solennità scolastica del 30/3/1871 P. Carenzano si produsse con una composizione poetica, di cui leggiamo la relazione in “Il Baretti” del 30/3/1871:

“Canto guerresco dei Filistei in morte di Saul, composto e musicato dal prof. Francesco Carenzano per gli alunni del collegio S. Giorgio di Novi Ligure in occasione della solennità scolastica. – Gratissima feste dovette essere quella che addì 23 corr. Ebbe luogo nel collegio Liceo di Novi L., alla quale ove a noi pure fosse stato concesso di assistere e udire questo canto guerresco eseguito così nella parte strumentale come nella vocale da quei valenti alunni, guidati dall’autore del canto e della musica, il prof. Carenzano loro maestro, la nostra mente, scossa a così nuovo e gradito spettacolo, troverebbe idee pensieri tali da far sentire ed apprezzare anche ai lontani le armonie di quei suoni e di quelle voci. Ci contenteremo invece di annunziare il Canto che ci sta innanzi, nel quale l’egregio autore ha dato prova di essere valente nella poesia non meno di quello che sappiamo essere nella musica; arti sorelle le quali quando hanno la ventura di essere coltivate dallo stesso autore, come è nel caso nostro, non è a dire quanto fascino debbano esercitare sugli uditori. Agli egregi alunni poi che diedero, godettero e fecero altrui godere un sì nuovo spettacolo, diremo, riferendoci a quello che già ne dicemmo “vedi a pag. 100 di questo numero”, che sappiamo sempre essere degni e capaci a soddisfazione propria, a consolazione dei parenti, e a decoro non meno della patria nostra”.

Nel 1872 ottenne il breve di extra clausura, e poi la secolarizzazione come sacerdote diocesano. Si ritirò a Recco in casa di una sua sorella inferma.

Morì a Recco il 23 nov. 1880.

PEI

SOLENNI FUNERALI

DELL’ILLUSTRISSIMA SIGNORA

MARIA TERESA MOLFINO

DAMA DEL MAGISTRATO DI MISERICORDIA

VISITATRICE DEGLI ASILI INFANTILI DI GENOVA

VICE PRIORA

DEGLI ASILI INFANTILI DI RAPALLO

ORAZIONE

Letta il 2 Dicembre 1863 nella Chiesa di S. Francesco di Rapallo

DAL REVERENDO PADRE

FRANCESCO CARENZANO C. R. S. 

Professore di umane lettere

INNI SACRI

COMPOSTI E’ MESSI IN MUSICA

DAL

REV. FRANCESCO CARENZANO C. R. S. 

E

CANTATI DAI SIGNORI CONVITTORI

DEL

COLLEGIO DI S. FRANCESCO DI RAPALLO

L’ANNO 1865

NEI FUNERALI

DI

SUA ALTEZZA REALE

IL PRINCIPE ODDONE

ORAZIONE

LETTA IL 25 GENNAIO 1866

NELLA CHIESA DI S. FRANCESCO DI RAPALLO

DA

FRANCESCO CAREZANO C. R. SOMASCO

PROFESSORE DI RETORICA

I GIUOCHI PUERILI

DI DANTE E DI BICE

OSSIA

IL FIORE DELL’INNOCENZA

VERSI TOLTI DA UN DRAMMA INEDITO

Del Prof. B. Piovano

E messi in musica

DAL PROF.re FRANCESCO CAREZANO

PER GLI ALUNNI DEL COLLEGIO S. GIORGIO

DI NOVI-LIGURE

IN OCCASIONE DELLA SOLENNITA’ SCOLASTICA

DEL 17 MARZO 1870.

CANTO GUERRESCO DE’ FILISTEI

IN MORTE DI SAUL

COMPOSTO E MUSICATO

Dal Professore

FRANCESCO CARENZANO

PER GLI ALUNNI DEL COLLEGIO S. GIORGIO

DI NOVI-LIGURE

IN OCCASIONE

DELLA SOLENNITA’ SCOLASTICA

P. ARDIZZONE LUGI 25/XI/1751

Di Novi. Professò alla Maddalena di Genova il 26/2/1679. Dopo la professione passò al Clementino e ivi fu ordinato suddiacono nel sett. 1682; ivi attese allo studio della teologia. Fu mandato nel collegio di Albenga, dove stette alcuni anni, ricoprendo fra le altre anche le cariche di vicepreposito e di ministro fino al 1690. Dopo “aver servita questa casa per sette anni nella scuola di umanità, con dar saggio singolare delle sue ottime qualità di sapienza, di religiosità e prudenza, si è partito per la sua obbedienza per Novi”; anche a Novi fu maestro di umanità: “ha continuamente esercitato con molta lode e profitto dei scolari il magistero nelle lettere umane, ingiunta pure l’applicazione del confessionario con pari esemplarità e sapienza, all’esigenza di questa carica”. Partì da Novi il 23 aprile 1692 destinato alla Maddalena di Genova  “ per esercitare il carico di maestro dei novizi, con il lume di quelle speranze che promette la sua religiosità, sapere e zelo. Resta questo atto a perpetua memoria del si lui merito” (Atti Novi).

Nel nov. 1694 fu mandato a reggere il collegio di Albenga, dove la rinuncia del rettore P. Francesco Malfanti. Gli furono riconosciuti i meriti col seguente attestato: “Si è con tutta carità e profitto delle anime esercitato  nella pubblica instruzione della dottrina cristiana, governato il collegio con tutta diligenza ed esemplarità di costumi, e assistito con tutta assiduità all’amministrazione del Sacramento della Penitenza”. Governò quel collegio prima col titolo di Vicario, poi di Preposito; e vi confermato nel 1699, per averlo governato” con singolarità di edificazione e di soddisfazione universale di tutta la città, che ne ha fatta pubblica istanza per quest’elezione, e in particolare vantaggio nell’amministrazione assai faticosa del sudd. collegio”, o come dicono gli Atti in data 20/VII/1710: “oltre all’avere amministrato il collegio con singolarità di prudenza, e pubblica soddisfazione, ha assistito con tutta assiduità al Sacramento della Penitenza, come anche con tutto zelo alla Dottrina cristiana solita a farsi nella chiesa cattedrale di questa città”.

Governò il collegio fino al 1700.

Nel 1695 il collegio Oddi di Albenga si trovava in cattive acque a causa di un’adeguata forma di amministrazione; il Cap. Gen. aveva deliberato di rinunciarlo, poi si dovette cedere alle insistenze dei Protettori, e i Somaschi accettarono di rimanere. Si procedette a una revisione dei beni da parte degli amministratori, anche per regolarizzare la vita del collegio, perché “questo collegio per mancanza di dette scritture si trova in male stato, e gli alunni tuttavia si trattengono alle case loro nonostante le continue istanze fatteci da essi, o loro parenti”, come dice un esposto dei protettori (Alb. 349); il quale esposto così continua: “Li Padri perseverano la loro residenza in collegio con soddisfare al debito loro in numero di quattroper parte di detto collegio…. Li nostri predecessori nell’atto di introduzione dei Padri spinti dal desiderio di vedere educata la gioventù conforme siegue, e radicata questa religione a coltivarla non badarono alla cognizione del reddito, che per quanto abbiamo potuto ricavare dai quadernetti dell’annua esattione più tosto supera, o almeno equipara l’annue spese necessarie per l’osservanza della disposizione testamentaria. Fu proposto di venire a un accordo con P. Preposito per licenziare un religioso superfluo, cioè il prefetto dei convittori, per il fatto che gli  “alunni non abitano in collegio”, e così si potrebbero diminuire le spese. Dal Senato di Genova venne la risposta che si dovessero prima di tutto rimettere in ordine le scritture di contabilità, formando un libro nuovo: “circa le dette scritture e notizie, non lascerà V.S. Ill.mo d’intendersene col R.P. Rettore dello stesso collegio, che come informato, e che ha già fatte molte diligenze, potrà darne delle buone, e proficue, e si può sperare, che debba farlo con affetto, e con zelo per la parte, che esso e la sua religione tengono pure in questo interesse”. Energica fu lareazione e la protesta di uno dei protettori della famiglia Oddi (Alb. 353), in data 18/VII/1697, soprattutto per quanto riguardava la permanenza dei convittori in collegio.

Il Senato fu nominato ispettore il commissario di Albenga, con l’incarico “di rimettere gli alunni secondo la pia mente dell’istitutore, come ancora procurar l’esigenza dei creditori, prima che diventino peggiori”. Il 29/X/1697 venne l’ordine da Genova di reintrodurre i dodici alunni della famiglia Oddi, al termine delle vacanze, dopo due anni di assenza. E più precisamente, dopo un rapporto del P. Rettore circa la non effettuata esigenza di un credito a pro dei religiosi, Genova ordinò (9/X/1697): “Intanto ho convenuto con d. P. Rettore di introdurre in collegio i dodici alunni, e perciò mi comandano (i protettori) che io la preghi a darne gli ordini, e andar somministrando al d. Padre qualche somma di denaro di quello, che per conto dell’opera averà V.S.Ill.ma in sue mani, per mantenimento dei medesimi, finché poi riconosciuto da loro EE. lo stato di questa azienda possano risolvere e fissare il proseguimento”. Fatti rientrare gli alunni, fu discorso in Senato su tutta la situazione del collegio; come ultimo punto fu pensato (prerogative di giusrisdizionalismo!) “di convenire coi Padri del collegio l’assegnamento con valersi di qualche effetti di d. opera per assumersi il carico del mantenimento degli alunni, secondo i progetti che ne sono stati altre volte fatti, e in maniera che resti l’opera sempre sucordinata all’arbitrio ed autorità dei secolari, o in altra forma fissare qualche aggiustamento, che serva di miglior regola e maggiore economia dell’opera sudd.”.

P. Ardizzoni terminò il suo rettorato in Albenga nel giugno 1701, “dopo averlo amministrato sette anni circa con notabilissimo e distinto vantaggio del medesimo, con universale e continuo applauso, e aggradimento di tutti gli ordini della città, che sempre è stata edificata della singolare bontà dei suoi costumi religiosi, e assai proficua economia del collegio, e nel formare la doppia scrittura dell’opera, avendo sempre assistito con sommo zelo all’amministrazione della Confessione sacramentale, e alla dottrina cristiana solita a farsi dai nostri PP. in Domo”. Fu mandato rettore nel collegio di Camerino; e poi a Genova. Il 25 luglio 1710 fu mandato vicerettore nel collegio di Novi.

Esercitò questo ufficio ininterrottamente fino al 1729, quando vi fu eletto Vicario-Rettore, per un anno. Rimase a Novi fino alla morte, che lo colse il 25/XI/1751, in età di anni 91, a causa di una accidentale caduta. “Sempre ha dato saggio di religiosissima osservanza”.

Fu eletto Vocale nel 1738. Nel 1745 rinunciò alla ballottazione in Generale.

P. BOLLA EMILIO 25/XI/1741

Di Alessandria. Professò in S. Siro di Alessandria il 5/5/1723.

Dal novembre 1731 è deputato nel collegio di Lugano come maestro di umanità. Passò poi alla scuola di retorica “che esercitò con studio e profitto assistendo con zelo alla congregazione degli scolari e in qualità di Prefetto alla dottrina cristiana pubblica.” A proposito di questo ufficio leggiamo alcune note nel registro della Congreg. mariana (A.S.P.S.G. – A-41): “addì 31/6/1733 si fece la comunione generale secondo il costume.

Ai 29 poi giorno solenne per la memoria dei SS. Pietro e Paolo la dottrina cristiana andò processionalmente alla chiesa di S. Lorenzo, e dopo ritornata alla nostra si fece la solita disputa con un discorsetto, che recitò il Sig. Conte Ab; Antonio Riva nostro convittore, a cui siccome anche agli altri disputanti regalò una medaglia d’argento il P. Prefetto della dottrina”.

E ai 29 maggio 1734 leggiamo: “Pregato il P. Preposto dai Sigg. Canonici di questa insigne basilica di mandare qualcuno dei PP. maestri a ragionare pubblicamente nell’accennata basilica di S. Lorenzo per un solenne triduo che vi si fece di penitenza, ordinò il medesimo P. Preposto che i sigg. Convittori e tutti gli altri nostri scolari dovessero andare processionalmente alla adorazione del SS. Sacramento esposto nella detta chiesa. Si fece la processione molto ordinatamente essendovi intervenuti oltre il P. Assistente i PP. maestri, quali con molto di zelo la tenevano in bell’ordine, e la facevano esemplare. Giunti alla chiesa presero tutti la perdonanza, e dopo poco salì in pulpito il P. Assistente, ragionò per un’ora intera finito il quale ragionamento si partì la processione ed al collegio se ne tornò; ed il giorno seguente vi andò anche la dottrina cristiana”.

La medesima funzione è registrata anche sul libro degli Atti con queste parole: “Per moto del P. Prep. radunati tutti i nostri scolari esteri e convittori in nostra chiesa portando il crocefisso un chierico con cotta e due a lato con torcia, s’incamminarono a due a due con l’ufficio in mano ben regolati e con modestia per l’assistenza dei PP. maestri dell’umanità e grammatica cantando per strada il miserere, precedendo gli esteri, poi li convittori piccoli col suo Prefetto, infine li convittori grandi, chiudendo il P. Maestro della retorica con l’altro Prefetto.

Giunti a S. Lorenzo tutti ginocchione fecero per qualche tempo orazione, di poi il P. Maestro della retorica salì in pulpito e fece un bellissimo e al sommo gradito discorso adattato alle presente urgenze; di poi ritornarono alla nostra chiesa processionalmente di nuovo cantando le litanie; e il tutto fu di somma soddisfazione ed aggradimento pubblico”.

P. Bolla pur continuando ad essere maestro di retorica nell’anno 1734 assunse anche il compito di ripetitore di filosofia; e ammalatosi poi il P. lettore di questa disciplina fu egli promosso a lettore nel 1736. Troviamo registrato che il 14/4/1736 in occasione della visita canonica del P. Prov. G.B. Riva il convittore Paolo Ambrosoli tenne nella nostra chiesa una pubblica difesa di filosofia dedicata a Mons. Alberico Simonetta Vescovo di Como, con l’assistenza del maestro P. Emilio Bolla.

Nel novembre 1737 P. Bolla fu destinato maestro di filosofia nel coll. di Novi. Anche qui egli si distinse facendo tenere dai suoi alunni dispute private “sostenute con grande spirito ed applauso dagli assistenti”. Desideroso di impegnarsi per quanto gli era possibile per il bene del collegio, terminato il corso di filosofia si adattò a fare la scuola di retorica; nel medesimo tempo si prestò come confessore nella chiesa pubblica del collegio. Ammalatosi gravemente si portò in vacanza nel collegio di Casale, dove morì in età di anni 35 il 25/XI/1741.

P. VISCONTI ANTONIO GIUSEPPE 26/XI/1755

Di Cremona. Professò nel dic. 1733.

Il 13 maggio 1741 giunse da Milano nel collegio S. Giorgio di Novi, deputatovi del Definitorio, per fare la scuola di Umanità. Per causa della guerra il collegio di Novi fu abbandonato dai convittori, e anche il P. Visconti riparò in Lombardia.

Nel giugno 1754 lo troviamo deputato come ministro nel collegio Gallio di Como, ufficio che esercitò “maxima diligentia et assiduitate”.

Morì il 26 nov. 1755 in casa dei suoi parenti in Cremona (la sua morte è registrata negli Atti del Gallio sotto il giorno 28 dic). Il Preposito del Gallio P. Roviglio ricevuta la triste notizia “oltre i suffragi prescritti dalle nostre Costituzioni, in benemerenza d’un soggetto sì degno, che colle sue rare qualità erasi reso amabile e caro presso tutti, stimò cosa ben doverosa far suffragare la di lui anima nella nostra chiesa con la celebrazione di messe d’altri sacerdoti”;

P. Visconti contava 37 anni di età.

P. SOTTOCASA GIULIO 26/XI/1763

Al secolo Vincenzo, figlio di Giacomo e di Giulia Commendoni sorella dei PP. Antonio e Federico, di Bergamo, -“ fu educato, ed istruito e nei costumi cristiani e ne’ studi delle scienze” (Atto di rinuncia, in: ASPSG.: S-d-1574). Compì il noviziato alla Salute di Venezia sotto il rigoroso P. Ferdinando Moretti, ed emise la professione il 28/VIII/1755.

Nel dic. 1758 giunse dalla Provincia veneta a S. Maria Segreta di Milano per attendervi allo studio della teologia.

Nel giugno 1760 fu ordinato diacono.

Nel sett. 1760 ripartì per la sua provincia di Venezia. Nel luglio 1763 arrivò nella casa di S. Leonardo di Bergamo, con licenza di trasferirsi alla casa paterna per alcuni mesi, per curarsi da gravi incomodi di salute. Morì il 26 nov. 1763, “dopo di aver sofferti con notabile pazienza gravi dolori in tutto il corpo per quasi mesi 10, e dopo aver condotta una vita per grazia di Dio da tutti chiamata innocente”.

La casa paterna dei Sottocasa è una villa in Pedrengo, dove cino vari quadri di S. Girolamo di notabile fattura. I documenti della famiglia Sottocasa sono emigrati nell’abbazia di Pontida.

P. CONTARINI FRANCESCO MARIA 26/XI/1689

Di Venezia. Professò alla Salute l’8/I/1660.

Dal 1663 è maestro di grammatica nel Patriarcale. Fu ordinato suddiacono nel marzo 1664.

Nel 1679 è assistente nell’orfanotrofio di Brescia.

Nel 1681 è vicepreposito in S. Giustina di Salò.

Dal 1681 al 1682 è confessore del Pio Luogo degli Incurabili di Venezia, e dal giugno 1682 vicepreposito e confessore alla Salute, “con frutto delle anime e zelo, e sempre ha esercitato costumi corretti e religiosi”.

Nel 1686 fu abilitato al vocalato.

Morì il 26/XI/1689 “con atti di buon religioso”, essendosi infermato in Murano nella casa delle Monache degli Angioli per infermità sopraggiuntali in tempo che era nel suo impiego di confessore delle medesime”.

P. SEMERIA STEFANO 26/XI/1868

Di Bernardo, nacque il 28 aprile 1828 a Colla diocesi di Ventimiglia. Entrò in Congregazione l’anno 1847 col seguente attestato del parroco: “E’ sempre stato giovane di ottimi costumi, ha frequentato e frequenta i SS. Sacramenti della Penitenza ed Eucaristia, è stato assiduo alle funzioni parrocchiali, ed alla Dottrina cristiana, e sempre si è diportato in maniera con tutti, che nessuno ha mai avuto motivo di lagnarsi della sua condotta”.

Professò alla Maddalena di Genova il 2 luglio 1848.

Nel sett. 1849 fu destinato maestro supplementario di grammatica nel collegio di Lugano; donde passò in quello di Racconigi in ottobre 1850.

Il 12 nov. 1857 passò da Racconigi al collegio S. Francesco di Rapallo come maestro di IV elementare, e direttore spirituale.

Morì il 26 nov. 1868 “dopo breve malattia sopportata con angelice rassegnazione, lasciando vivo desiderio di sé nella religiosa famiglia, e in tutti quelli che il conoscevano”. Di lui scrisse il P. Gen. Sandrini al P. Rettore Tagliaferro il 29 dic. 1869: “La perdita del P. Seteria mi ha recato grandissimo dolore, il quale per altro fu temperato assai dal pensiero che essendo uno dei più osservanti il Signore ce l’avrà voluto rapire intanto che il suo cuore era ancora buono”.

Ne scrisse la lettera mortuaria il rettore P. Tagliaferro: “non dirò come facendosi tutto a tutti si adoperasse per la salute delle anime e nei tribunali di penitenza, e nelle sacre concioni che di frequente teneva a numerosi uditori non meno in questo che nei vicini paesi. Né dirò con quanto zelo prestatasi al servizio di questa chiesa, che era l’oggetto di sue compiacenze, e a tutti gli atti di pietà e religione a cui sempre miravano i suoi pensieri”.

P. MAINARDI FRANCESCO 28/XI/1761

Di Milano. Professò in S. M. Segreta il 19/IX/1706.

Dal 1708 al 1710 fu maestro di grammatica nel collegio di Lugano, donde partì dopo aver insegnato “con molta lode” mandato nel collegio di Lodi per insegnare la stessa disciplina. Stette a Lodi per due anni.

Poi lo troviamo Rettore della Colombara di Milano dal 1729 al 1731; indi nel collegio di Biella fino al 1734.

Da questa data per molti anni soggiornò come confessore in chiesa nella casa di S. Maiolo di Pavia, eccetto l’interruzione di due anni (1738-40) nella casa di Alessandria. Gli Atti di Pavia ci informano che attese con diligenza e carità al ministero delle congessioni.

Nel 1751 fu mandato nella casa di Tortona, dove fu anche vicepreposito. Nel 1756 ritornò in S. Maiolo di Pavia.

Qui morì il 28/XI/1761, in età di anni 77, “munito dell’Estrema Unzione, e due volte dell’Eucarestia da lui costantemente domandate. Assai prima di morire chiese perdono ai circostanti di tutti i disgusti che poteva aver loro recati, assicurandoli che i segni di risentimento nei quali dava spesso e con la voce e col gesto non erano più che moti primi del suo fervido temperamento. Perciò appunto che chiunque li trattava presto si accorgeva di questo suo naturale; è riuscita di non poca edificazione a tutti l’osservare la santa rassegnazione con cui ha sofferto gli ardori della febbre acuta, che ce lo ha rapito, e gli altri gravissimi mali onde già da gran tempo era abbondantemente assediato; e la somma indifferenza con cui ha ricevuto l’annuncio della vicina morte, ripetendo più volte che non desiderava di vivere che per patire in soddisfazione dei suoi peccati”.

P. STOPPANI PAOLO GIACINTO 28/XI/1715

Di Milano. Professò in S. Maria Segreta di Milano il 3 giugno 1596.

Professò per più anni retorica  nel collegio di S. Croce di Padova, e nel dic. 1705 passò ad insegnare la medesima facoltà nel collegio di S. Zeno in Monte di Verona.

Fu ascritto all’Accademia dei Faticosi di Milano, ed ebbe la cattedra di Teologia nell’Università di Pavia, che sostenne decorosamente fino alla morte.

Morì in S. Pietro Manforte di Milano il 28 nov. 1715, in età di anni 35. Ne scrisse la lettera mortuaria il P. Nicolò Camillo Castelli: “….Lettore di sacra teologia e segretario del Rev.mo P. Gen., Giacinto ad una penosa e travagliata malattia, sofferta in Roma, Merate, e negli ultimi tre mesi in questo collegio… chiamato a sé per dargli il premio della pazientissima sofferenza mostrata in un male di tanta lunghezza e della esemplarissima rimostranza di tutti gli atti virtuosi, con cui si è scoperto al passaggio”.

OPERE:

Alcuni suoi Sonetti si leggono in: “Applausi poetici per le gloriose imprese di S.A. Ser.ma il Principe Eugenio di Savoia”; Milano, Malatesta 1709 – Ivi P. Stoppani è detto Accademico Faticoso.

P. PETRUCCI FILIPPO 28/XI/1744

Professò in S. Biagio di Roma il 20 novembre 1695.

Fu mandato poi in una casa di Napoli; donde ritornò il 18 giugno 1700 destinato a far la scuola terza nel collegio di Amelia.

Partì da Amelia dopo aver fatto scuola “con applicazione e pazienza” il 28 maggio 1702, destinato alla casa di S. Martino di Velletri, dove stette fino al 17 marzo 1705. In questa data passò alla casa SS. Nicola e Biagio di Roma; esercitò l’ufficio di procuratore.

Ritornò a Velletri nel giugno 1707 come procuratore.

In ottobre 1711 fu destinato in Amelia. Tornò ad essere maestro della 3°.

Il 28 giugno 1713 fu di nuovo deputato in Roma, donde fu deputato nella casa di Velletri.

Nel giugno 1715 fu destinato nel collegio di Camerino, dove rimase fino a giugno 1717. In questa data ritornò ad Amelia maestro di grammatica. Meriti: “15 genn. 1718 – Ha esercitato l’officio di maestro della 3° scuola con piena soddisfazione della città e profitto degli scolari, si è diportato con ottimi costumi religiosi, ed ha insegnata la Dottrina cristiana nei giorni soliti”.

Dal 1721 al 1726 fu rettore dell’orfanotrofio di Macerata; e dal giugno 1726 fu deputato Vicepreposito del collegio di Amelia, ossia Vicario-rettore. Governò il collegio fino al 1730; vi rimase poi come confessore.

Il 30 giugno 1732 fu deputato in S. Nicola di Roma; passò subito in S. Martino di Velletri deputato e maestro della 2° scuola. Meriti: “5 febbr. 1733 – ha fatto la scuola di grammatica in questo nostro collegio di S. Martino con somma pazienza e profitto de’ scolari; siccome ha ascoltato con assiduità le confessioni dei fedeli in questa nostra chiesa, e essersi sempre diportato con esemplari e religiosi costumi”.

“11 nov. 1733 -……. E parimenti ha assistito ai moribondi tanto di giorno, quanto di notte, con avere consolato gli infermi con la assistenza dei Sacramenti”. Esercitò la carica di vicecurato fino al 8 genn. 1737, quando fu destinato nella casa di S. Nicola di Roma.

Il 17 febbr. 1740 fu di nuovo deputato a Velletri.

Morì in Velletri il 28 nov. 1744, in età di anni 70. Fu sepolto nella sepoltura dei nostri sacerdoti avanti l’altar maggiore.

P. GUERRA FRANCESCO MARIA 28/XI/1740

Nativo di Brescia, professò tra i Padri Somaschi nel Collegio di S. Bartolomeo di Brescia il 5 Dicembre 1679. Morì in Salò nel collegio di S. Giustina il 28 novembre 1740.

Fu Rettore del patrio Collegio negli anni 1703 – 1706; 1716 – 1719; 125 1728; 1734 – 1735.

Diresse anche altre case della provincia veneta: negli anni 1709 – 1708 governò con il titolo di Vicario la più importante Casa della provincia veneta, S. Maria della Salute di Venezia sede di noviziato, studentato e scuole pubbliche.

Resse il Seminario di Trento dal 1709 al 1712 e l’Ospedale degli Incurabili di Venezia nel 1723 e nel 1729. Governò anche circa l’anno 1724-25, il Collegio di S. Croce di Padova.

Per ultimo diresse il Collegio di S. Giustina di Salò dal 1738 al 1740 e poi morì.

Per chi conosce la storia dell’Ordine somasco si può facilmente dedurre che P. Guerra fu diverse volte chiamato a reggere per breve tempo qualche casa che aveva bisogno di un particolare provvedimento, la cosa dimostra che i Superiori facevano un particolare affidamento sulle sue capacità di governo e sulla sua esperienza. Lo possiamo dedurre anche dalle parole che P. Jacopo Paitoni di lui scrisse nella “Vita di P. Stanislao Santinelli” – Venezia 1750 pag. 54: “Soggetto di grande prudenza fu fatto Rettore dell’Ospedale degli Incurabili di Venezia nel 1722, quando un suo predecessore P. Santinelli accettò di seguire il Generale Nani alla fortezza di Palma per proseguire l’educazione di due suoi nipoti”.

1688-1692 maestro nel seminario di Trento.

1692-1697 maestro di Umanità nel Ducale.

1697-98 nel Patriarcale.

1699 In S. Giustina di Salò, poi vicerettore nel Ducale fino al 1702.

Nel 1713 in S. Giustina di Salò e nel 1715 vicepreposito.

1737 Vicepreposito in S. Bartolomeo di Brescia.

Nel 1709 uscì editto dal Principe- Vescovo di Trento che tutti i superiori fosse “nazionali”; questi pose in imbarazzo la Congr. Somasca, la quale considera “ugualmente tutti i membri che la compongono senza distinzione di nazionalità (scrisse il P. Gen. Al Vescovo); ma tanto per trovare un compromesso giudicò bene di mandarvi come superiore il P. Guerra soggetto di esperienza, noto e ben veduto in cotesta città (dove era stato accreditato maestro) col titolo però solo al presente di vicepreposito”.

Di Brescia. Religioso Somasco. Professò nel collegio di S. Bartolomeo di Brescia il 5 dicembre 1679. Fu Rettore del Collegio di Brescia negli anni 1703-1706; 1716-1719; 1725-1728; 1734-1735. Diresse anche altre Case della provincia Veneta; negli anni 1708-1709 governò con il titolo di Vicario la più importante Casa della provincia veneta, S. Maria della Salute di Venezia sede di noviziato, studentato e scuole pubbliche. Resse inoltre il Seminario di Trento dal 1709 al 1712 e l’Ospedale degli Incurabili di Venezia nel 1723 e nel 1729. Governò anche, circa 1724-25, il collegio S. Croce di Padova. Per ultimo diresse il Collegio S. Giustina di Salò dal 1738 al 1740 dove morì il 28 nov. 1740. Per chi conosce la storia dell’ordine somasco si può facilmente dedurre che P. Guerra fu diverse volte chiamato a reggere per breve tempo qualche Casa che aveva bisogno di un particolare provvedimento, e ciò in vista delle sue capacità di governo e della sua esperienza. Lo si può dedurre anche dalle parole che P. Jacopo Paitoni di lui scrisse nella “Vita di P. Stanislao Santinelli” – Venezia 1750 pag. 54: “Soggetto di grande prudenza fu fatto Rettore dell’Opsedale degli Incurabili di Venezia nel 1722, quando un suo predecessore P. Santinelli accettò di seguire il Generale Nani alla fortezza di Palma per proseguire l’educazione di due suoi nipoti”.

P. VERLE MICHELANGELO 29/XI/1683

Veneziano, fratello di P. Enrico Verle servita, di cui si hanno lettere al Magliabecchi. Si distinse nella nostra Congregazione coi talenti e cogli studi. Professò alla Trinità di Venezia il 19 luglio 1654. Vestì l’abito nel Dicale il 22/VI/1653.

In Verona professava filosofia circa l’anno 1675; scrivendo al detto Magliabecchi in quell’anno dice: “In Verona, dove mi fermo di residenza dal P. Gen. Cosmi che mi ha conferita la carica di istoriografo della Religione, ho ricevuto i preziosissimi caratteri di C. S. Ill.ma”. In un’altra lettera gli scrive: “Non lascio di studiare per servizio della Religione, la quale sta adesso raccogliendo tutte le memorie per somministrarmi la materia da scrivere l’istoria”.

P. Verle fu rettore del collegio di Brescia dal 1671 al 1676. Dovette tralasciare gli uffici suaccennati per indisposizione fisica. In una lettera del 1675 scrive: “Sono travagliato da una debolezza di capo così grande la quale se mi continua non credo quest’anno di poter predicare”.

E in un’altra del 1676: “Mons. Civrani Vescovo di Vicenza con triplicate lettere mi ha chiamato al suo pulpito, e non ho potuto accettare per la mia debolezza di capo”.

Da una lettera di suo fratello al Magliabecchi si raccoglie che nel novembre del 1683 il P.D. Michelangelo si trovava quasi moribondo in Venezia, che lo incaricò di ringraziarlo dei suoi saluti, e di raccomandare l’anima sua alle orazioni del Magliabecchi e dei PP. Badii e Bombacini religiosi Serviti e suoi amici.

Ecco l’elogio che ne fece il Targioni (Clarorum Venetorum epistulae ad Ant. Magliabechium; Florentiae 1746; vol. 2°, pag. 328): “Michael Angelus Verle Venetus e Cl. Reg. Congregationis Somaschensis, S. Theologiae et Ethices professor, concionator insignis et Ordinis sui historiographus, philosophiae et sacrae eruditionis studio potissimum inclaruit”.

Una sua “Lettera latina” e quattro italiane ad Ant. Magliabecchi si leggono nel vol. 2° del Clarorum Venetorum epistulae ecc.

Morì in Venezia verso la fine di novembre 1683.

Da una sua lettera al Magliabecchi 3/IX/1675 da Verona veniamo a sapere che in unione col P. Caro Francesco e col P. Cosmi “siamo impegnati ad istituire un metodo di studio per un sessennio, il quale serva con facilità ad istruire la nobile gioventù in tutte le discipline; e quando sia compito li porterò sotto di Lei prudentissimi occhi”. Forse si tratta della “Delineatio studii adolescentis patricidi veneti” edita sotto il nome di P. Cosmi (in Hermathena, Ferrariae 1696).

Nella medesima lettera leggiamo: “i due libri di filosofia del mio corrispondente in Venezia furono consegnati alla posta, e notati a libro; a caso non li avesse ricevuti, se mi sarà nuovo metivo, io impiegherò nuova diligenza. Nella nuova filosofia, la quale si stamperà, non sarà difficile rispondere al P. Pizzinardi, ma sarà considerabile lo schermirsi dal decreto di Roma sopra la filosofia di Democrito”.

Ebbe il torto, non unicamente suo, di dubitare della Immacolata Concezione. Il suo amico P. Francesco Caro gli scrive la seguente lettera per dissuaderlo della sua opinione:

Al P. D. Michel Verle c. r. s., Venezia.

Lo so benissimo, anzi lodo, che V. Riu. Sia sempre stata Tomista mentre così è stata seguace di un sole in cattedra, tutto sapienza e santità. Ma non sono termini convertibili, esser Tomista e ostinato. Dissi abbastanza. Né dubbi, ch’essa con tanto di acume scrisse intorno a Nostra Signora: se fosse concetta Immacolata. Vuò anche soddisfare a questo nuovo. Quando tota decora, et pulchra est, renda senso, ch’ella mai ebbe macchia; come tenne si a lungo nascosto cio? Come una lingua di Pentecoste non venne a dirlo? Come prima d’ora non restò definito ex cathedra? Così essa.

Ma V. Riurenza sa benissimo, che Dio a Santa Chiesa non insegna tutto in un istante e momento di tempo hacc palam facies verba, haec abscondes in Esdra 14. Multa habeo vobis dicere, quae non potestis portare modo in Giovanni 15.

Spiritus Sanctus docebit vos omnem veritatem 16. Circa di che S. Gregorio Magno ha questa bella sentenzia: Divina scientia largius cum tempore crescit, quidquid enim in Ecclesiae initis latuit, finis quotidie ostendit. Se ne metta esempio. In Gerusalemme insegna Dio a S. Chiesa che si formi una norma, di credere chiamata da noi Credo anno Domini 44. In Roma che s’accettino i caduti a penitenza 255. In Nicea che si usi la voce Homausios 325. In Cartagine, qual libri siano veramente canonici 347. In Toledo, che lo S. Santo sia tanto da un Padre quanto da un Figlio, come da un solo principio 405. In Efeso, che Maria, vera Madre di Gesù, dicesi bene Dei para 431. In Bisanzio, ch’essa fu sempre vergine, anche dato suo parto, 618. In Roma che la materia si di pane si di vino resti transostanziata 1215. In Firenze, che vi sia purgatorio veramente di fuoco, 1439. Per terminare, che Maria nò si intende inchiusa da padri, ove si dice che omnes peccauerunt in Ada 1500 in Trento, lasciandosi questo mistero indeciso. Ecco qui come la divina scienza largius cum tempore crescit quidquid Ecclesiae intiis latuit, finis quotidie ostendit. Dio poi sa benissimo a che fine ciò. Ed che fosse restaurata una simil notizia di Maria Concetta senza macchia, per honore a nostro secolo, tanto a sua Madre divoto! Certo che mai più v’è stato un consenso si comune a questa, ch’io giudico cortissima verità.

Concorron qua, e Greci, e Latini, e Germani, e Iberi, e Francesi, e Fiamminghi e quanti mai compongono l’orbe cristiano. Tanto non v’ha quasi accademia in Europa, ove diasi laurea di dottorato a chi non scrive di sopra: Maria Concetta Immacolata. Si sanno le nuove istanze di Spagna, Francia, Venezia, fatte ad Alessandro VII, acciò mettesse uffici e indulgenze a chi vive divoto a questo S. Ministero. Si che quando mai tra fedeli v’è stato consenso si ampio? Dato ciò, è sentenza di S. Tommaso, che un mero giudicio di S. Chiesa sta bene antemesso cuiusque S. Doctoris autoritari 3 p., q. 68, a. 10… Hor veda bene. V. Riu. Che quanto essa giudicava da farsi nei principi, Dio riserva di far sapere quando vorrà. Quidquid anim Ecclesiae initis latuit, finis quotidie ostendit. E’ ancor soddisfatta? Se ancora no, non mi scriva più di tal cosa: io converso quanto mi è piaciuto contesto acume in trovar obietti a ciò, ch’io stimo vero, tanto spiacerebbemi ogni ombra d’affezione aderendo in contario. I divini arcani sono come la parte ove i geografi scrivono: terra incognita. Pian piano si manifestano. Ma sovente un’aquila d’acuta vista non arriva, dove i colombi con guardo basso di vera umiltà. E circa di ciò resta detto.

La lettera costituisce come uno specchio delle interminabili questioni che si agitavano intorno al grande privilegio della Madonna.

Come è noto il Concilio Tridentino, nel suo decreto sulla estensione del peccato originale, non volle includere anche Maria SS.ma, per cui la questione era rimasta discussa tra i teologi, i quali diedero differenti spiegazioni del passo del Tridentino e dei decreti dei Pontefici Sisto IV e Alessandro VII. Con la Bolla Sollicitudo omnium Ecclesiarum di Alessandro VII del 1661 non venivano decise tutte le questioni teologiche riguardo al dogma e quantunque gli studiosi si venissero sempre più decisamente orientando verso il sentimento che fu poi definito dalla Chiesa, quando al carattere della festa “si rimase alla politica dell’attendere e del lasciar fare. La festa rimase semplice festum Conceptionis” (1). Alcuni teologi troppo ligi a S. Tommaso stavano per la sentenza sfavorevole mentre altri, che erano la maggior parte, difendevano il privilegio mariano.

P. Verle, da buon tomista, naturalmente negava l’Immacolata e l’eco delle sue argomentazioni dovette giunger all’orecchio del P. Caro il quale si affrettò nella lettera riportata a controbatterle. Del resto a tutti oggi appare la vacuità delle argomentazioni del P. Verle ed egli stesso doveva in fondo rendersene conto se il P. Caro non esita a dire trattarsi più di ostinazione che di convinzione. “Ma non sono termini convertibili essere Tomista e ostinato”. Comunque, data l’indole stessa dello scritto, quello che più colpisce non è tanto la solidità dell’argomentazione quanto l’affetto del cuore e l’intima convinzione che dimostra il P. Caro nel difendere il privilegio della Madonna e in questo non solo è al passo coi tempi, ma anche si tiene stretto a quella che si può chiamare la tradizione nostra somasca all’argomento.

Quanto alla convinzione che alla fine del Secolo XVII regnava tra i teologici intorno all’Immacolata, la lettera stessa ce né dà un saggio evidente.

Riguardo al pensiero del nostro Ordine basti richiamare i nomi dei suoi più grandi teologi. Il P. Agostino De Angelis, professore al Clementino, poi Vescovo di Umbriatico, scrisse, ben cinque opere intorno all’Immacolata (1). M P. Stefano Spinola, che fu poi Vescovo di Savona, pubblicando nel 1681 la sua voluminosa Teologia scolastica, nella lettera dedicatoria al Card. Flavio Chigi, tributa al Pontefice Alessandro VII altissime lodi per l’emanazione della citata Bolla sull’Immacolata. Tra gli oratori ricordiamo il P. Agostino Lingueglia che nel 1671 instisteva in termini chiari sul privilegio della Vergine, che era poi cantato dal P. Luigi Cerchiari in versi latini.

Il P. Verle, in fondo, come si intravede anche dalla lettera del P. Caro, non era che una voce stonata nel coro di lodi che dal nostro Ordine si è sempre innalzato all’Immacolata.

P. M. TENTORIO

IN MEMORIA

DEL CHIERICO

CARLO FELICI  

DEI SOMASCHI

Ch. CARLO FELICI

DEI SOMASCHI

NATO IN GAVIGNANO DI ROMA

IL DI’ 20 OTTOBRE 1890

MORTO A PADOVA NELL’OSPEDALE MILITARE

IL DI’ 29 NOVEMBRE 1915

IN SEGUITO A FATICHE DI GUERRA

REQUIESCAT IN PACE!

Carlo Felici non è più!!

La scarna mano di morte ha steso nuovamente il lugubre suo manto sulla Congregazione Somasca, e ne ha rapito anzi tempo quella giovane esistenza nel fior dei suoi anni, nel momento delle più belle speranze, a breve distanza dalla scomparsa del compianto P. Angelo Cerbara, suo cugino, che cadde eroicamente al fronte il 23 ottobre p. p., martire della sua carità.

Carlo Felici, costretto a partire per il campo, se ne andò rassegnato ai voleri di Dio ed ai pericoli dell’immane conflitto, e prese parte successivamente a quasi tutti i combattimenti tra le balze scoscese delle Alpi, arrivando con le prime file dell’esercito fino in vista di Gorizia, a nord-ovest. Il suo cuore pietoso e sensibile sanguinava alla vista delle sofferenze e delle sventure dei suoi compagni d’arme, onde scriveva lettere piene di fede invitando tutti i suoi Confratelli ad implorare dal Dio degli eserciti le misericordie e la pace, Fra il rombo delle artiglierie, il sibilare dei proiettili, la schermaglia delle baionette, in mezzo ad una pioggia frequente di bombe e di granata, dovè assistere trepidamente ai flebili gemiti dei compagni cadenti, la cui vista inteneriva ed angosciava il suo animo gentile; e tuttavia adopratasi di lenire quelle angustie con soavi parole d’incoraggiamento e di conforto.

Per sei mesi era, si può dire, prodigiosamente scampato ai cimenti più aspri, perché il Signore che scruta nei cuori, e prepara larga ricompensa ai sacrifici, disponeva altri in premio della invitta virtù di Carlo Felici, virtù ignota a molti, e delicatamente velata sotto la scorza di un esteriore apparentemente vivace.

Dio volle purificarlo, prepararlo alla fulgida corona del Cielo, sottraendolo alla morte del campo, affinché provato nel crogiuolo di altre sofferenze, steso sopra un letto di dolore, fra i sospiri dell’adorata genitrice, la lacrime del suo buon padre, l’ansia del caro fratello e l’ammirazione degli ecclesiastici e dei soldati, l’ottimo giovane Somasco spirasse con l’aureola del santo che doveva infiorare il suo volto di una luce misteriosa e le sue labbra di un sorriso paradisiaco.

Gli orrori e le fatiche degli ultimi assalti avevano scosso quella fibra piena di energia e intaccata la vitalità del cuore, eppure si trascinava avanti, contento di sostenere la croce come l’aveva portata Gesù, e scriveva al suo Padre Generale: se il Signore chiede l’olocausto della mia vita, gliela offro volentieri pur di compiere la sua divina volontà.

Vero figlio di S. Girolamo Emiliani in questi sei mesi di guerra sentì più veemente accendersi l’affetto verso il santo Fondatore: pensava a Lui, lo pregava con filiale affetto, e scriveva al Superiore della casa di Somasca:

Zona di guerra, 11 Settembre 1915.

Molto Rev. Padre,

Quante volte, o Padre, S. Girolamo mi ha scampato dalla morte! In mezzo a cannonate furibonde sono rimasto sempre illeso mercé l’invocazione di questo Tammaturgo Padre, e spero di venire a sciogliere sull’urna sacrata dalle Sue Ossa il voto di riconoscenza, quando l’Angelo della pace volerà sui campi insanguinati dell’Europa…

E non era pago soltanto d’innalzare il pensiero ed i fervidi affetti a S. Girolamo per la propria incolumità, ma si adoprava con zelo amorevole di ispirare questa pia pratica anche ai suoi compagni, per il che andava giornalmente moltiplicandosi il numero dei nuovi devoti; ed egli con dolce soddisfazione ne informava il Superiore di Somasca con la seguente lettera del 15 ottobre:

Molto Rev.Padre,

I miei commilitoni del …. Fanteria inviano a codesto Santuario di Somasca, la somma di L. 33,55; esigua invero, ma offerta con entusiasmo di fede e di speranza viva in S. Girolamo Emiliani, che come ci ha soccorsi in passato, ci soccorra anche adesso nella presente lotta, guidandoci alla piena vittoria. Ella non può comprendere il desiderio ardente di questi baldi giovinotti nel conoscere la vita di questo mirabile atleta di Castelnuovo e di questo padre soavissimo degli orfanelli! Mandi per lo meno qualche medaglia che tutti francamente potranno addosso come corazza formidabile nel fragore di questa titanica lotta. Tutti i sottoscritti poi si raccomandano vivamente alle orazioni dei buoni padri desiderando che la suddetta somma sia erogata in onore di S. Girolamo Emiliani, il potente soccorritore dei soldati combattenti.

S. Girolamo chiamo a sé questo amatissimo figlio, che in breve tempo aveva tanto meritato di Lui.

Per il freddo intenso sopravvenuto d’improvviso a metà di novembre, per le gelide brume, per le pozze agghiacciate delle trincee, Carlo Felici ebbe gli arti inferiori congelati: come un martire del dovere sostenne le crudeli sofferenze senza mandare un lamento; ma i suoi commilitoni impietositi al vederlo vacillare nella persona, facendo scudo delle loro breccia, lo portarono nel prossimo ospedaletto da campo, dove il suo primo pensiero fu di scrivere al Padre Generale per raccomandarsi alle sue orazioni ed esprimergli l’animo rassegnato: quello che io soffro (diceva) da qualche giorno è cosa incredibile a dirsi: ma sia lodato il Signore che nelle cose tristi non mi abbandona!…. Sia fatta la volontà di Dio che anche nei dolori più atroci non abbandona chi confida in Lui.

Il caso però era grave, onde l’Autorità Sanitaria dispose per il sollecito trasferimento dell’infermo di un Ospedale territoriale. Fu trasportato all’ospedale militare di Santa Giustina in Padova, ove i medici riconobbero la necessità di amputargli il piede destro a metà del sinistro.

Chiamati telegraficamente i genitori per il debito consenso all’operazione, essi accorsero insieme all’altro figlio.

E qui comincia il periodo più commovente e patetico che desta il rimpianto del caro estinto e ne mette in piena evidenza la generosità dello spirito e soprattutto l’affetto sincero, immenso verso la sua Congregazione.

Carlo Felici, quantunque ancora studente, prendeva viva parte alla sorte ed agli avvenimenti del suo Ordine, e ne dimostrava il grande interessamento nelle discussioni vivaci, che, se mancavano talvolta di fondamento per la inesperienza della età, avevano però sempre il merito di essere ispirate il desiderio del maggior bene.

Al campo, anche nelle giornate più rischiose e sconvolte, il pensiero era rivolto ai suoi Religiosi: spediva lettere assai di frequente ai Superiori delle Case, ai compagni, agli amici: per il Padre Generale poi vi era immancabilmente una lettera ogni settimana, e nell’ultimo mese una lunga cartolina ogni giorno.

Fu molto lieto il buon Carlo per l’arrivo dei genitori a Padova, ma disse che avrebbe preferito prima la visita dei suoi Fratelli Religiosi perché sentitamente provava che alla Congregazione Somasca egli doveva il primo palpito, il primo affetto, il primo posto del suo cuore.

Per accontentarlo si telegrafò d’urgenza ai Padri Somaschi di Treviso, e il M. R. P. Provinciale D. Vincenzo Sandrinelli mandava immediatamente il parroco P. Ruggero Bianchi a confortare quel figlio dilettissimo.

Non si può esprimere con quanta gioia il Felici apprendesse l’annunzio dell’arrivo del Padre Somasco: questa consolazione la ritenne come una grazia speciale a lui concessa dal cielo.

Subita la penosa operazione, ma non liberato dagli acuti dolori prodotti dalla infezione ormai diffusa nel sangue e dalla depressione del cuore, che ne affievoliva le forze, portò alle labbra con ispirata tenerezza il Crocefisso, primo e insuperabile esemplare di un dolore infinitamente rassegnato, e non permise che egli fosse più tolto di mano.

Nei tre gironi che sopravvisse ricevé la Santa Comunione ogni mattina; spontaneamente chiese l’Estrema Unzione, e poi sereno tra gli strazi supremi, misticamente tranquillo come un angelo che stia per sciogliere il volo verso la patria celeste, alla madre afflittissima, che soffocando lo schianto del cuore era al suo capezzale immobile come la statua del dolore, ripeteva: mamma mia, vado contento in Paradiso.

E la madre a lui per confortarlo: No, non è ancora l’ora: tu potrai guarire e godere giorni tranquilli con i tuoi genitori.

Ma il buon Religioso soggiungeva: Ma perché, o madre mia, vorresti privarmi adesso del Paradiso che tanto desidero?

Ed infatti egli non si curava di chiedere notizie estranee, né aveva quella curiosa indagine, tanto comune nell’estrema infermità, di rilevare sul volto degli astanti l’impressione incerta dell’ultima ora: i suoi occhi erano sempre fissi in alto verso il cielo quasi volesse affrettare con lo sguardo il conseguimento di quel fulgido diadema celeste che ormai gli appariva certo, tanto era soave la confidenza che Gesù gli ispirava.

La vita di Carlo Felici era stata un anelito di fervore verso Dio al quale aveva dedicato il cuore, la volontà, la pronta intelligenza negli studi classici e teologici: era stata come un soffio generoso di sentimenti profondamente retti, di affetti tenaci, di convinzioni sincere: le stesse debolezze della fragilità umana sapeva compensare con la magnanimità della sua indole. Ma se della vita può affermarsi che non gli sieno mancate preclare doti, la sua morte però può ben dirsi la morte di un santo, della quale rimasero ammirati i Superiori militari e quanti ebbero la fortuna d’assistere alla sua invidiabile fine.

Ecco quanto in proposito scrisse il Cappellano militare di Santa Giustina, D. Antonio Bellan, al P. Generale dell’Ordine: I genitori desolati daranno a Lei la nuova triste della morte di Carlo Felici. Dico triste umanamente parlando, ma considerando le cose nell’aspetto soprannaturale Le dirò che Carlo fece la morte del santo. Quando gli annunciai la visita dei genitori mi disse che avrebbe preferito prima quella dei Confratelli; tanto era affezionato alla Congregazione! – Io ed il mio collega cappellano abbiamo fatto il possibile per l’assistenza e per un funerale decoroso, con Messa solenne ed altre Messe lette. – Questo in suffragio del povero estinto ed in omaggio a S. Girolamo ed ai suoi figli. – Mi raccomandi al Signore, e Le auguro che i suoi Religiosi con la vita da santo meritino la morte del santo come la fece Carlo Felici.

A Padova, martedì 1° dicembre, ebbero luogo solennissimi funerali anche civili a spese dell’Autorità militare: la salma fu deposta in un carro di prima classe ai cui lati pendevano quattro splendide corone di garofani bianchi: vi intervennero due plotoni di fanteria, molti ufficiali ed una folla numerosa di popolo che accompagnava con singolare pietà l’umile figlio di S. Girolamo all’ultima sua dimora.

Anche a Roma, nella chiesa di S. Girolamo della Carità annessa alla Casa Generalizia, si celebrarono solenni esequie con l’intervento dei Religiosi delle altre Famiglie, di una rappresentanza dell’Università Gregoriana e di molte pie persone che accorsero spontaneamente per dare un tributo di preghiere e di lacrime al buon Giovane, che iniziò in quella Casa il suo Noviziato e parte degli studi teologici.

Con l’animo teneramente commosso per questa dolorosa perdita mandiamo alla desolata famiglia le più vive condoglianze: ed alla Congregazione dei Padri Somaschi, così durante provata dal Signore, inviamo l’augurio che Le sia utile dal cielo lo spirito eletto di Carlo Felici, che non fu ultimo fra i suoi figli fedeli ed amorevoli.

Roma, 1 dicembre 1915.

G. M.

P. SPINOLA GIO. AMBROGIO 30/XI/1642

Di Genova. Professò alla Maddalena di Genova il 28 marzo 1621.

Era figlio di Mario Governatore della Corsica.

Negli anni 1621-22 è chierico studente nel Clementino di Roma.

Poi passò allo studentato di Genova.

Nel 1627 è deputato maestro di Somasca.

Nel 1635 in S. Geroldo di Cremona.

Morì di anni 39 nel novembre 1642.

P. CORNERO IGNAZIO 30/XI/1855

Della diocesi di Alba. Professò alla Maddalena di Genova il 2/VIII/1842. Nell’ottobre 1842 fu mandato studiare nel collegio di Clementino di Roma. Studiò le matematiche sotto 1 ab. Tortolini prof. Di calcolo sublime nell’università.

In ottobre 1843 fu destinato a Cherasco come insegnante supplente. Ricevette gli Ordini Minori nel marzo 1844.

Il 14 luglio 1844 fu destinato maestro di lettere ai novizi in Genova. Fu ordinato suddiacono in sett. 1844; diacono in ottobre detto anno; sacerdote l’8 marzo 1845.

Dopo un anno passato nel collegio di Racconigi, nell’ottobre 1846 fu destinato come maestro di retorica e Umanità nel collegio di Cherasco. Meriti: “24/X/1850 – Insegnò con molto impegno pel profitto dei suoi alunni, e con riputazione di abile maestro sì nell’una che nell’altra lingua, e nella poesia latina non meno che italiana. Subiti gli esami di retorica nell’Università di Genova riportò patente di idoneità il 6 giugno u.s. fu così ritirato che non uscì di casa che pochissime volte all’anno”.

Nell’ottobre 1850 “l’amabile” (come dicono gli Atti) P. Cornero partì per il collegio di Valenza come professore di Umanità.

Morì a Valenza il 30 nov. 1855. “Lo si seppellì con tutte le cerimonie prescritte dalle Costituzioni e si interrò nel cimitero nella tomba destinata al clero. E’ il primo somasco mancato ai vivi in questo collegio. Dolse a tutti la sua morte nel 40° di età, perché egli, vivente, ebbe l’affetto dei confratelli e la stima degli scolari, i quali tutti gli pregarono riposo nella pace di quel Dio cui egli servì con zelo”.

Ne scrisse la lettera mortuaria il rettore P. Tagliaferro: “Non ometterò di dire come sia sempre stato zelante dell’onore del nostro istituto, a cui portò sempre grandissimo affetto, e prestò l’opera sua ovunque il bisogno lo richiedeva. Amante dell’amena letteratura coltivò questo studio non tanto per sé, quanto per farne copia agli altri e principalmente a giovinetti, che con religiosa sollecitudine ammaestrò nelle umane lettere nei collegi, ove si fece più volte ammirare per varietà di erudizione, per facilità di comporre, e per prontezza di ingegno. Attese pure alle morali discipline per meglio dirigere le coscienze nell’arduo sentiero della virtù, e seguendo gli impulsi di una carità operosa nell’anno ora scorso correva spontaneo ad assistere ai COLEROSI; per lo che questo illustre Municipio lo onorava con ampio attestato di lode”.

P. ZUCCHI GIUSEPPE 30/XI/1799

Fu accettato al noviziato in S. Maria della Salute in Venezia il 17 agosto 1746, ed emise la professione il 5/X/1747.

L’anno seguente fu mandato a studiar teologia in S. Nicola di Roma. Nel febbr. 1750 fu nominato maestro dei chierici in moribus e maestro di lettere ai chierici e novizi, “e ogni 4° del mese fece i discorsi del S. Angelo Custode”.

Il 2 maggio 1752 fu destinato nel collegio Clementino, ma sempre nel novembre 1752 fu mandato nel seminario patriarcale di Venezia come vicerettore. Nel 1753 rinunciò alla carica per coprire la cattedra di Umanità, come già a Roma.

Nel 1754 fu mandato ai Mendicanti di Venezia.

Il 5 genn. 1769 da Camerino giunge con obbedienza a Somasca.

Nel giugno 1771 in occasione di un solenne triduo ad impetrandam pluviam” recitò intra missarum solemnia un dotto e fruttuoso discorso”.

Il 7 maggio 1775 partì per Venezia(?).

P. Zucchi ritornò a Somasca il 1 luglio 1780; fu approvato da governo in curato nel mese di marzo 1781.

Fu eletto Preposito di Somasca nel sett. 1784; lo fu per un triennio.

Dopo aver partecipato come Socio al Capitolo Provinciale, fu destinato come vicesuperiore nella casa di S. Leonardo di Bergamo. Colto dalla soppressione attuata dal governo cosiddetto democratico, ebbe ricetto in Somasca, dove fu pure colto dalla soppressione; gravamente infermo si ritirò in una casa privata presso il Ponte della Gallavesa; ed ivi morì il 30 nov. 1799. Ne scrisse la lettera mortuaria il Superiore P. Carlo Marenese: “sin tanto che ha potuto ha egli sempre servito la Religione indefessamente con onore ed esemplarità in tutti gli uffici addossatigli di maestro di retorica, di maestro dei novizi, di parroco, e di superiore, in Camerino, Brescia, Murano, e qui in Somasca. La religiosa sua condotta, e particolarmente l’intrepidezza e rassegnazione ai divini voleri, che ha egli dimostrato nel soggiacere a tutti gli affannosi effetti delle comuni nostre dolorose sciagure, mi fan sperare che poco gli resterà da purgare”.

P. CELLARIO GIUSEPPE 30/XI/1788

Di Battesimo: Siro. Di Pavia.

Fece il noviziato alla Salute di Venezia, dove professò il 29 genn. 1744. Studiò ivi, e fu promosso al suddiaconato nel sett. 1746.

Dal 1751 al 1753 è confessore delle monache a Genova.

Dal 1764 è maestro dei chierici alla Salute di Venezia.

Meriti: “1 nov. 1754 – assiste ai chierici, e serve in tutto ciò che occorre la chiesa con particolare esemplarità”.

Il 4/VI/1756 fu destinato ad assistere gli infermi nell’Ospitaletto dei SS. Giov. E Paolo di Venezia.

Dal maggio 1759 è di nuovo alla Salute, col compito di confessore. Il 1/VII/1766 “dopo aver servito molti anni con bravura la sagrestia, e dopo essersi ultimamente impiegato nel confessare i nostri e gli esterni, oggi lascia il sagrestanato, e va di ubbidienza agli Incurabili”.

Il 4 dic. 1771 giunse alla Maddalena di Genova, dove doveva ricoprire l’ufficio di maestro supplente dei novizi; “29 aprile 1772 – Dovendo il P. D. Francesco Bovini maestri dei novizi portarsi in Nove….. il P. Rev.mo D. Franc. Manara Prep. Gen. Con sua lettera e patente colla data dei 10 marzo 1772, pel tempo che resterà assente il soprad. P. Franc. Bovini sostituisce il P.D. Giuseppe Antonio Cellario come legittimo maestro, e siccome potrebbe anche accadere che lo stesso P. D. Antonio Cellario per cagione del suo ufficio di confessore di monache dovesse fermarsi fuori del noviziato, il med. P. Prep. Gen. In tal caso espressamente sostituisce il P.D. Giulio Bresciani come legittimo maestro”. Fu poi promosso maestro dei novizi.

Morì a Genova, in età di anni 63, il 30 nov. 1788, “religioso di gran probità, la di cui memoria sarà in benedizione”.

P. ANGARANI DOMENICO Nov. 1679

Di Bari. Fu convittore per due anni nel nostro collegio Macedonio di Napoli, nei quali “ha dato sempre segni di buon giovane timorato di Dio, frequentato i Sacramenti, e atteso con profitto alle lettere con ogni soddisfazione dei Padri”. Fece il noviziato in S. Biagio di Roma, e professò il 3/VI/1653.

Di lui sappiamo solo che fu maestro nel collegio Capace di Napoli, e che morì nel nov. 1679.

Dal 1662 al 1663 fu maestro dei novizi in S. Giacomo di Vicenza.

P. VALLABIO FORTUNATO Nov. 1611

Di Brescia. Già sacerdote gesuita. Professò nel Patriarcale di Venezia il 6/8/1600. Le sue obbedienze furono le seguenti:

1600-01 parroco nella Maddalena di Genova.

1601-04 in S. Maiolo di Pavia.

1604-05 in S. Croce di Treviso.

1605-06 in S. Lucia di Cremona.

1606-09 in S. Maria Piccola di Tortona.

1609- in S. Lucia di Cremona.

Morì parroco a Treviso nel nov. 1611.

P. POZZO BARTOLOMEO Nov. 1722

Di Como. Professò in S. Maria Segr. Il 17/VII/1678.

Di lui sappiamo quanto segue: negli anni 1684-86, e 1688-89 fu di casa in S. Maria Segr. Di Milano.

Dal 1701 al 1704 in S. Antonio di Lugano.

Dal 1704 al 1707 rettore del collegio di Rivolta.

Nel 1711 fu mandato nel collegio di Merate per sostituire temporaneamente il vicepreposito.

Morì a Cremona, in età di anni 62, nel nov. 1722.

P. FERIGHELLI DAVIDE Nov. 1670

Detto anche: Fregiella. Professò il 27/8/1634 in S. Giustina di Salò. Fu mandato a studiare nel Patriarcale di Venezia, poi nel collegio di Treviso. Da qui nel giugno 1639 fu trasferito a Bergamo. Nel 1643-44 è nel collegio di Treviso, donde nel maggio 1644 fu trasferito nella Trinità di Venezia. Nel 1668 rappresentò le case di Venezia al Capitolo gen.

Morì nel nov. 1670.

P. FALCHI FELICE Nov. 1642

Di Bevagna. Professò alla Maddalena di Genova il 29/VI/1607.

Studiò a Genova dove rimase anche dopo l’ordinazione ricoprendo vari uffici, fra cui quello di procuratore; nel 1616 vi era Vicepreposito.

Dal 1622 al 1625 fu Preposito della Maddalena di Genova.

Dal 1632 al 1635 fu Rettore dell’orfanotrofio di Macerata.

Dal 1635 al 1638 di quello di Ferrara.

Morì in novembre 1642.

P. CIMONATI GIACOMO Nov. 1759

Nobile di Trento. Fu accettato al noviziato alla Salute nel novembre 1721, e ammesso alla professione nel dic. 1722.

Nel 1726 è maestro nel collegio di Cividale.

L’anno 1729 dietro preghiera del Vescovo di Trento fu eletto Preposito di S. Maddalena di Trento, fino al 1732.

Rimase poi sempre in quella casa col titolo e l’ufficio di lettore ed esaminatore sinodale. Nel 1749 fu Vicepreposito ed ebbe la procura di quella casa e seminario.

Nell’elenco del Tovazzi (i parroci di S. M. Maddalena di Trento) è ricordato come fratello del P. Antonio, ed è detto “lettore di filosofia e teologia morale”.

Morì a Trento nel nov. 1759.

P. MAGLIANO GIOVANNI FRANCESCO Nov. 1677

(Egli si firma Maglianus, anche se in Italiano si usa Malliano).

Di Fossano, figlio di Atteo e di Agnese, professò nel collegio di Fossano il 29/VI/1642.

Negli anni 1650-53 è professore nel Seminario Ducale di Venezia, e nell’ultimo anno anche vicerettore.

Di lui non sappiamo più nulla se non che morì nel novembre 1677.

P. DANIELI DANIELE nov. 1668

Di Venezia. Professò alla Trinità di Venezia il 3/8/1636.

Era stato alunno dell’accademia di S. Benedetto di Salò. I Padri per la sua accettazione rilasciarono il seguente attestato: “La buona, e santa inspirazione del Sig. Daniello Danieli veneziano circa il farsi religioso e ricevere l’abito della Religione nostra, io più e più volte ho scorto, e forse più di ogni altro per essere stato suo maestro il spatio di un anno intero nel collegio nostro in S. Benedetto in Salò; onde io con giuramento posso affermare di avere dalla sua bocca sentito uscire queste parole: Oh quanto felice sarei, se i vostri Padri mi graziassero d’accettarmi nella loro Religione.

Li suoi onorati costumi, le frequenze dei SS. Sacramenti, e la sua innata modestia mi danno a credere questo suo proponimento non essere fingardo, né simulato, ma verace, e sodo. Io poi come maestro di più dico, parlando della cognizione e intelligenza sua, avere assai buona lingua latina, essersi esercitato nel comporre una lettera e latina e volgare conforme li precetti prescritti dal suo maestro, ed in fare qualche verso esametro e pentametro, dandoci per l’argomento. Sì che per fine io infrascritto alla P.S.M.R. del suo onorato modo di vivere e della sua cognizione con giuramento ne faccio fede. Dal collegio nostro di S. Benedetto in Salò il 14/V/1635: Io D. Girolamo Valmarana Rettore affermo; Io D. Raimondo Malvezzi affermo; Io D. G.B. Grasso maestro del giovane affermo”.

Dopo la professione fu mandato nel Clementino di Roma per gli studi per fare il prefetto; ivi fu ordinato diacono nel sett. 1640; sacerdote nel sett. 1641.

Dal 1638 al nov. 1639 era stato prefetto nel collegio di Amelia, dove era stato ordinato suddiacono nel sett. 1639.

Dal 1649 è di stanza nel collegio di Treviso, di cui nel 1650 fu eletto preposito, che governò fino al giugno 1658.

Nel 1658 fu trasferito in S. Biagio di Roma, dove fu confessore nell’istituto femminile dei ss. Quattro; vi stette per circa due anni.

Nel 1667 era in Venezia confessore di monasteri di monache.

Morì nel nov. 1668.

P. BENECALZI CARLO Nov. 1679

Detto anche: Benincasa. Di Orago milanese. Professò in S. Biagio di Roma il 9 marzo 1618.

Dal 1618 al 1619 fu prefetto nel Clementino e studente.

Nel 1624 fu trasferito in S. Biagio. Nel 1626 fu di nuovo mandato al Clementino.

Nel 1628 fu mandato rettore nella casa di Tivoli come vicario della casa di S. Biagio.

Dall’aprile 1633 è maestro dei novizi in S. Biagio di Roma, procuratore speciale e attuario. Nel 1634 fu trasferito il noviziato in Tivoli, e il P. Benincasa fu nominato Vicario e maestro dei novizi. Nel 1636 fu sostituito da P. Alessandro Crescenzi, ed egli ritornò in S. Biagio dove fu eletto procuratore.

Nel 1638, data la morte del Preposito di quella casa, fu mandato Vicario e curato di S. Martino di Velletri. Vi stette fino al novembre 1638.

Ritornò a S. Biagio fino a marzo 1639.

Nel 1641 è rettore dell’orfanotrofio di Ferrara. E prosegue il Libro degli Atti di quella casa: “Ultimamente l’anno 1640, sotto il 26 di novembre, li dti Protettori vedendo che li Padri non si difendevano giuridicamente contro tali loro ordinazioni, con segretezza e prestezza grande, ed in absenza del Pro Rettore prontamente affissero nel muro di dto. Ospitale e casa di S. Maria Bianca una Lapide, nella quale esprimono tutti i loro desideri, ordini e decreti fatti in tante volte contro i Padri Somaschi servi dei loro cittadini e figlioli, e fondatori dell’Opera, come a dire, che sint in sola pietatis munia administri, non rerum, sed ingeniorum moderatores, et amico contenti hospitio, atque alimentis, etc”: parole dalle quali si poteva trarre la conseguenza che i Rettori pro tempore non intervenissero neppure alle congregazioni dei Protettori e potessero i Somaschi essere rimossi da quella casa. Questa volta però la nostra Congregazione non lasciò di far sentire le sue rimostranze e di avanzare i suoi ricorsi legali tanto in Ferrara quanto in Roma, mentre altrettanto facevano i Protettori, i quali si forzavano a volere dimostrare che la loro condotta era conforme ai primi ordini e alle prime consuetudini del Luogo Pio.

Per troncare la lite il P. D. Alessandro Crescenzi, allora Provinciale della Congregazione poi Patriarca e Cardinale, deputò il P. D. Carlo Benincasa, rettore, a venire ad un accomodamento con la parte contraria …. Della controversia riportando un documento inedito del Rettore P. Silvestro Renali in cui è tutta la storia dell’istituto e le determinazioni prese dai PP. Somaschi, e si mettono in rilievo alcune curiose particolarità storiche.

I documenti insomma ci fanno risultare evidenti vessazioni dei protettori, di modo che il Cap. Gen. Del 1641 deputava: “il P. Vicario Generale e Visitatore di Venezia ad accomodare le differenze coi SS. Protettori secolari del Pio Luogo di Ferrara”, e redigeva un sommario “di alcune ragioni” da presentarsi ai quei signori per la giusta rivendicazione dei diritti della Congregazione Somasca. Questo sommario al par. 12 dice: “il detto istituto da pochi anni in qua stenta a conseguire il suo effetto impedito dalli decreti fatti dalli SS. Protettori secolari in contario. Come a dire, che i Padri non possono dare alla cura di detta chiesa e casa più che un sacerdote. Con per’anco altre determinazioni contro le costituzioni dei Sommi Pontefici. Vedi libretto delli Ordinamenti stampato da essi in Ferrara il 1563. Vedi anche la Bolla di Clemente VIII registrata dal Cherubino tomo III dove apparisce che siano scomunicati tutti quei protettori secolari che avevano ardire, per se vel per alios, directe o indirecte, d’impedire li Padri circa il governare o il visitare a loro beneplacito i luoghi e case degli orfani, e pure in detti libri si legge il contrario”. Il sommario consta di 28 punti il cui compendio è il seguente: 1) li Padri sono protettori e governatori dell’opera; 2) li beni delli orfani sono comuni alli PP. Somaschi loro protettori et governatori; 3) il p. Rettore è capo della congregazione rattifica gli atti delli SS. Protettori; 5) li Padri domandavano li S. Protettori per loro aiuto il 1563 (sic); 6) li padri fondarono li orfani il 1558; “che dalla fondazione dell’opera che fù addì 6 di dicembre del 1558 il giorno di S. Nicolò Vescovo sotto ms. Giovanni Cattaneo da Bergamo fondatore d’essa et li venerabili padri nostri ms. prete Francesco da Trento, ms. prete Bartolomeo Monsarello da Milano, ms. prete Maffeo della congregazione somasca, fu…”; 7) li padri somaschi furono dapprima soli nel governo delli orfani; 8) li padri chiamarono li protettori in loro aiuto il 1563; 9) l’Ecc.mo duca Ercole volle che li padri Somaschi fossero soli al governo delli orfani sotto pena della perdita del legato; 10) la chiesa di S. Maria Bianca fu unita alla Congregazione dei Somaschi; 11) la congregazione di Somasca diete la dote alla chiesa per poterla consacrare; 12) ai padri somaschi tocca provvedere alla chiesa di ministri e sacerdoti; 13) e 14) li confratelli e protettori confermarono il tutto nel 1578; 15) li padri somaschi tennero gli orfani di Ferrara prima del 1558 (è questo un particolare che ci è noto solo da questo documento). “il 1606 fu risoluto di comparire l’ospitale contiguo alla chiesa di S. Giustina dove stavano gli orfani nostri prima che venissero ad abitare nell’ospitale di S. Maria Bianca sotto la cura della buona memoria delli PP. nostri somaschi Gio. Cattaneo ed altri suoi compagni”; 19) il S. Priore non può fare cosa alcuna senza il P. Rettore; 20) risulta che nel 1641 vi stavano 40 orfani e 6 religiosi somaschi; 25) officio delli protettori verso li PP. Somaschi: “…. Tutte le cose che essi non potranno fare siamo pronti a distribuirle su di noi per sollevarle loro”; 26) senza il P. Rettore non si danno li figli fuori di casa; 27) al fare dei conti dei protettori vi assiste il P. Rettore; 28) in assenza del Priore basta il P. Rettore con i consiglieri a provvedere le cose di casa.

Tali erano i punti proposti dai Somaschi per l’accordo con i deputati, che forse servirono per indurre una calma almeno temporanea nella noiosa controversia tra le due parti contendenti.

(ASPSG. Fer.30).

“In una fede fatta dal Sig. Matteno Boschetti come cancelliere dell’illustrissima congregazione degli orfani sotto li 29 di agosto del 1641 si legge che occorrendo alcune differenze fra la congregazione della città e i Padri Somaschi in materia di questa casa e ospitale è parso conveniente secondo l’istanza che vi ha fatto e molto reverendo P. Benincasa al presente rettore in detta casa di eleggere oltre il sig. Priore due altri della congregazione quali abbino facoltà di trattare di concludere sopra dette differenze con i medesimi padri”.

Da giugno a novembre 1643 è vicerettore (Superiore) e curato di Velletri.

Nel 1645 è nel collegio di Melfi e 1647; Dal giugno 1648 è maestro e confessore nel collegio di Amelia. Dal 1651 vi è vicepreposito fino al 1653.

Stette ad Amelia fino al 1655.

Nel 1661-62 è Vicario dell’orfanotrofio di Macerata. Passò gli ultimi anni a Velletri, dove troviamo che fu ancora vicerettore nel 1662 e nel 1666, e fu anche parroco.

Morì a Velletri d’anni circa 78 nel novembre 1679.

Quando nell’anno 1661 la Congregazione fu divisa da Alessandro VII in provincia, P. Benencalzi domandò di appartenere alla Provincia romana: “Beat.mo Padre – D. Carlo Benincasa Sacerdote della Congreg. Somasca ed in quella professo, di più di 48 anni, umil.te espone alla Santità Sua come egli nato in Lombardia fu ancor fanciullo dai suoi trasportato a Roma ed allevato nel collegio Clementino dove ricevé la sua vocazione e fatto novizio e poi professo in S. Biagio di Monte Ciborio di d. Congregazione gli rinunciò tutti i suoi effetti sì che di questa Provincia è sempre stato tenuto per figlio e benefattore, e stato fatto alcune volte Superiore”.

Nei libri degli Atti egli si firma: Benecalzi.

P. PUERONI GIROLAMO Nov. 1623

Di Cremona. Professò in S. Geroldo di Cremona il 23/V/1611.

Leggiamo nel Centone di P. Tadisi: “Villasco – La Sig. Camilla, figlia del nob. Sig. Lorenzo Peroni, rimasta vedova ebbe donazione della possessione di Villasco da due suoi figlioli, G.b. e Girolamo, con istru. Rogato da Giacinto Peroni agli 8/IV/1618. Il Sig. Girolamo prese il nostro abito, e fu benefattore del collegio di S. Geroldo”.

Nel Centone di S. Geroldo lo stesso P. Tadisi scrive (pag. 36): “P.D. Girolamo Peroni nato alli 12/IV/1595 nella sua rinuncia rogata da Angelo Peroni alli 19/V/1611 prima di fare la professione, si riservò 20 duc. All’anno, da contribuirsi a quel collegio, in cui fosse stato di famiglia, una vita durante. E lasciò L. 1000 alla chiesa di S. Geroldo pro una vice, da pagarsi in termine di 10 anni dalla Sig. Camilla sua madre e Sig. G.B. suo fratello”.

Fu ordinato sacerdote nel giorno di S. Lucia in Cremona.

Nel 1622 fu destinato nella casa di Rivolta. Qui risiedeva anche nell’anno successivo. Ammalatosi, morì in casa di sua madre in Cremona nei primi di novembre 1623 in età di anni 29, e fu sepolto in S. Geroldo. “Fece il passaggio all’altra vita con buona disposizione religiosa” (Atti Vicenza).

P. RUFFONI FRANCESCO Nov. 1761

Di Brescia. Professò in Brescia il I/X/1731.

Il 20 sett. fu mandato nel collegio Clementino per assumere l’ufficio di prefetto e camerata e attendere allo studio della filosofia, che studiò attentamente, per due anni sotto il P. Alfonso Sozi, e per latri due anni a quello di teologia sotto il P. Baldini. Il 2/XI/1735, già ordinato suddiacono, lasciò Roma e raggiunse la sua destinazione a Venezia.

Fu destinato prima nel Patriarcale di Venezia ad insegnare umanità. Nell’ottobre 1739 fu destinato nel Collegio di Brescia, poi nel collegio S. Bartolomeo di Brescia, dove lo troviamo registrato il 4/8/1739; poi in ss. Feg; di Vicenza nel 1740. Ne partì in agosto 1740.

Nel 1746 è destinato nella casa della Salute.

Nel novembre 1746 fu destinato maestro di lettere ai chierici della Salute; e nel 1747 passò a leggere filosofia sempre alla Salute. Nel marzo 1749 fu destinato vicerettore nel Patriarcale, fino a novembre 1749 quando fu destinato a Salò.

Nel 1754 dalla sua stanza in Salò, passò a teggere la casa di Feltre, fino al 1756. Sembra che sia stato poi destinato a Brescia, dove nel 1760 è Vicario, e dove morì nel novembre 1761, nell’orfanotrofio.

Sembra che P. Buffoni si sia dedicato, almeno in gioventù, a studi o ad esercitazioni di fisica, come ci consta dalla seguente lettera:

Venezia: Correr – Epist. Meschini

M. Rev. Sig. Sig. Pron col.mo

Mi è venuto il capriccio di fare una cameretta ottica della terza maniera insegnata dal Volfio; e mi trovo in un paese, dove se si dovessero fare tali camere di prosciutti, si troverebbe facilmente il bisogno, ma di ogni altra materia è affatto impossibile. Il perché dovendo ricorrere dove n’è, ricorro costà, e dovendo raccomandarmi a persona pratica e piena bontà mi raccomando a V.S.M.R. Desidererei dunque due lenti che fossero porzioni di sfera non troppo piccola, una lastra imbrunita, ed uno specchio, se nel viaggio non vi fosse pericolo, che si scrostasse l’argento vivo. A Lei non è bisogno che mi spieghi d’avantaggio; solo le dirò che vorrei potesse servire per uno che vuol disegnare senza sapere. Può farmi grazia di consegnare la roba o al carrettone o al Corriere di Udine; e circa la spesa vorrei, che avesse le bontà di darne la nostra al P. Maestro Ortes, il quale la soddisferà subito. Del resto la prego a scusare la franchezza grande e la confidenza che mi prendo d’incomodarla; il tutto proviene dal concetto in che la tengo di essere tutto facile a favorire. Intanto mi grazierà di rassegnare i miei rispetti al suo Sig. Padre, e al Sig. Alvise, e sempre memore delle mie obbligazioni mi do l’onore di esere di V.S.M.R. Cividale del Friuli S. Spirito 6/VIII/1740. Aff.mo obbl.mo servo

D. Francesco Buffoni crs

P. CINEA DIONIGI Nov. 1616

Di Napoli. Professò in S. Biagio di Roma il 25/VII/1584, lasciando in atto di rinuncia un grosso legato alla casa.

Sembra che sia entrato in Congregazione già adulto, perché nel 1588 lo troviamo nominato rettore dell’orfanotrofio di Macerata. Le sue obbedienze successive sono le seguenti:

1589- ad Alessandria.

1590 – a Bergamo S. Martino.

· 1593 rettore dell’orfanotrofio di Ferrara.

1594 – in S. Geroldo di Cremona.

1596 – in S. Maria Segr. Di Milano.

1597 – nell’orfanotrofio di Loreto a Napoli.

1597-98 alla Maddalena di Genova.

1599 – a Ladrone orfanotrofio per il Sig. Conte. 

In questo paesino in provincia di Trento il Conte Sebastiano Ladrone aveva aperto un orfanotrofio e lo aveva dotato di beni, come aveva fatto per S. Giustina e per S. Benedetto di Salò; il Ladrone, che poi si farà cappuccino, è uno dei più intraprendenti operatori nel campo della Carità, attuata dal laicato cattolico in periodo di riforma postridentina. P. Cinea, assieme al P. Marcantonio Anselmi, vi fu mandati forse per studiare la possibilità della continuazione di questo istituto.

1600-03 a S. Geroldo di Cremona.

1603-05 Preposito in S. Maria del Monte a Caserta.

1605-08 vicepreposito a Caserta.

1608-09 a S. Maria Loreto di Napoli.

1609-16 nell’orfanotrofio della Pietà di Napoli. Qui morì nel novembre 1616.

P. BORSA CARLO Nov. 1699

Di Casalpusterlengo. Figlio del dott. Silverio. Professò in Lodi il 7 febbr. 1642. Nel 1650 è alla Maddalena di Genova.

Nel 1653 è maestro nel Ducale di Venezia. Negli anni 16661-62 fu rettore del collegio di Amelia.

Nel 1662 fu per pochi mesi vicerettore del collegio Clementino di Roma, donde nel novembre 1662 partì per la sua nuova destinazione di Napoli, dove si trovava già nel 1659 quando fu eletto Socio della case di Napoli per il Capitolo Generale.

1663-66 rettore del collegio di Lodi.

1669-71 rettore del collegio di Lodi.

1671-74 rettore dell’orfanotrofio e della casa di Tortona.

Nel 1681 rettore dell’orfanotrofio di Lodi.

Nel 1686 è ancora rettore del collegio di Lodi.

Nel 1688 è Preposito della casa di Tortona. I Somaschi possedevano in Tortona un appezzamento di terra, detto la Lunotta, lasciato dal sec. Luna alla casa di S. Maria piccola quando i Somaschi furono chiamati in quella città nel 1569; si dovevano pagare gravose tasse di estimo, insopportabili; perciò il P. Preposito Borsa, d’accordo coi Superiori maggiori, propose “di aprire due scuole per insegnare ai figlioli, come già è seguito in altri tempi, e così condurla facendo alla meglio, e però dice di esser pronto far aprire e far fare da due maestri sino da domani le dette due scuole”. Ma la città preferì che i Somaschi pagassero le gravezze.

P. Borsa morì nel novembre 1699.

Nel 1664, quando egli era rettore del collegio di Lodi, fu incaricato dal P. Gen. Di venire alla stipulazione del contratto per le scuole con la città di Lodi, assieme al P. De Lemene rettore dell’orfanotrofio, a seguito del legato Gavazza. Erano state offerte ai Gesuiti, poi ai Barnabiti; ma poiché essi rifiutarono l’incarico, furono invitati i Somaschi.

Siccome vi era anche un legato di messe, Somaschi e Barnabiti si accordarono e stipularono in proposito un compromesso il 2 sett. 1664; firmatario per i Somaschi fu il P. Borsa.

Nelle convenzioni per le scuole si legge: “La condotta dei Padri abbi ad esser a beneplacito della città, come dei Padri. Il salario sii de scudi duecento l’anno, con carico d’insegnar gratis a dodici scolari della città da esser nominati da quella, e per gli altri sii lecito ai Padri ricever soldi trenta al mese solamente. Occorrendo che o per lascito di particolari, o per il concorso del contado, e mercanti; i Padri avessero scudi quattrocento annui ad effetto di mantenere, ovvero esercire le scuole infrascritte, o alcuna di esse, compreso però il salario della città, siano obbligati rilassare a quei scolari che pagaranno, tutta la mercede, e insegnar gratis; e caso che alcune persone particolari in una o più volte, lasciassero ovvero assegnassero ai Padri, somma di denari, che capisse scudi cinquecento annui, all’effetto sudd. Abbi da cessare, non solo la mercede de soldi trenta, ma anche il salario de scudi duecento promessi dalla città. Siano tenuti mantener quattro maestri sufficienti, i quali insegnano grammatica e umanità, e leggano retorica e logica”.

Ancora una volta si vede confermato il particolare “carisma” dei Somaschi, i quali non esitano ad accettare di fare la scuola ai poveri, mantenuti dalla città, che né i Barnabiti né i Gesuiti avevano voluto accettare; i quali alunni poveri, come in altri collegi dei Somaschi si troveranno a frequentare le scuole e siederanno sui medesimi banchi assieme ai figli dei “paganti”.

P. MAFFIOLI CELIO Nov. 1644

Detto anche Tommaso (il cognome qualche volta è: Maffezzoli) di Salò. Fu uno dei primi convittori del collegio Clementino.

Qui quando era ancora studente compose la tragedia “Il Gerbino”, quando vi era maestro P. Gaspare Trissino, e forse anche il P. Andrea Stella, autore egli pure di tragedie.

Fece la professione in S. Biagio di Roma, come ci attestano gli Atti della procura: “Adì 24 giugno 1597 fece professione Thomaso di Maffioli da Salò altrimenti chiamato Celio nella nostra chiesa di S. Biagio, presenti li Sig. Massimiliano Gonzaga e Paiolo Garlasco alunni del collegio Clementino e Giacomo di ser Antonio da Barbarano”.

Fu rimandato a studiare nel Clementino, con l’avvertimento “che non scriveva lettere”; poi per un anno in S. M. Segr. Di Milano, poi nel 1601 ancora nel Clementino, dove divenne maestro. Nel 1604 fu trasferito nel seminario Patriarcale di Venezia; nel 1605 alla Maddalena di Genova; nel 1606 a S. Giacomo di Vicenza. Poi si perdono le sue traccie; e solo sappiamo che nel 1627-28 fu Vicario della casa di Tivoli per contro della casa di S. Biagio di Roma; e dal 1630 vicario e parroco di S. Egidio di Castello per contro del collegio Clementino.

Fino il 1633 è a Vicenza. Nel triennio 1633-36 fu Preposito di Somasca, Durante la peste nel 1631 è a Somasca.

Nel 1639 fu commissario specialmente eletto dalla congregazione somasche per concludere e firmare, assieme a P. Giorgio Rotino i patti con la città di Verona per introduzione dei Somaschi a tenervi le scuole pubbliche. E in proposito si ha anche la seguente lettera dei Provveditori di Verona al P. Gen.:

SCRITTA A MANO

Za in questo fatto acciò ecc. Li sudetti sono discordanti per lite tra luoro. Sarebe cosa buona che un solo s’intricasse nell’eletione. Di più mr. Gioseppe si lamenta che una Barbara figliola di un Pietro Alberti, sorella di Faustina e Margarita, non è stata sufragata come le sorelle più delle proposte da lui, ch’è pure parente, e lei agnata.

Dice di più, che una Margarita da Domenico de Bolis non ha avuto questo suffragio agnata ancora lei e povera, il che è proceduto per relazione falsa, come dice lui. Nel resto non mancare di ritrovare qualche un altro fidato per questa chiarezza, e mi è rincresciuto molto non averla potuto meglio e più presto servire. Si raccomandano assai a V.P. ambedue. Noi iddio gratia siamo sani tutti il quale atretanto conceda a lei e al resto dei rev. Padri e fratelli. Credo che sarà maestro dei nostri novizi il P. Cedrelli, venendo in coteste parti il P. Anguissola faremo ogni sforzo che Nostro Signore sia servito fedelmente e lei si degnerà pregarlo. Il Signore sia con lei. Di Somasca il 19 giugno 1605 – di V.P. aff.mo Bart.o Brocco crs.

A tergo: al M.R.P. D. Gio. Batta Fabreschi, procuratore generale dei C.R. di Somasca – Roma S. Biagio Monte Citorio.

Ed ora qualche notizia intorno alla devozione di P. Bartolomeo Brocco verso S. Girolamo. Come il suo fondatore aveva sacrificato la sua vita assistendo gli appestati, così anche P. Brocco attirò sopra di sé lo sguardo del suo Vescovo S. Carlo, ed assieme al suo confratello P. G.B. Gonella, rettore del seminario, fu incaricato della assistenza spirituale nella valle di S. Martino durante la peste del 1576, e affiancò il ministero del suo Superiore P. Gonella, nominato nel dicembre 1576 Vicario foraneo per la parte bergamasca della pieve di Garlate; fu quello un incarico temporaneo (altri consimili ne seguirono poi), ma non certo una sinecura.

Prova evidente del suo zelo fu la sistemazione, anzi la rinnovazione quasi completa della chiesa di S. Bartolomeo e della casa di Somasca. La chiesuola, dove erano stati deposti i resti mortali di S. Girolamo, era dapprima, come leggiamo negli Acta Congregationis, e soprattutto in alcune deposizioni processuali, “una chiesa piccola, ma ora fabbricata” (teste Giovanni Angelo Del Giudice). La parte aggiunta da P. Brocco è quella che corrisponde al coro e all’altar maggiore. I lavori ebbero compimento nell’anno 1600. In quell’occasione P. Brocco fece trasportare le reliquie di S. Girolamo dietro l’altar maggiore, assieme alle ossa di P. Vincenzo Gambarana.

Grande merito poi P. Brocco si acquistò con l’ampliare la primitiva casa di Somasca. Gli “Atti” detti di P. Girelli ci dicono che egli “fu rettore e Preposito di questo collegio con tanto utile, come dagli acquisti si può vedere, e dalle fabbriche sì della chiesa come della casa”. Nel 1579 egli intraprese presso la Torre dei Benagli di Somasca, nel luogo ove sorge la casa religiosa, la fabbrica della “schola nova”, la quale avrebbe dovuto sostituire l’incomoda ed angusta scuoletta di S. Francesco posta fra la Valletta e il paese.

La costruzione del collegio (non quello attuale) fu iniziata nel 1582, assente P. Brocco: doveva servire per l’abitazione dei Padri, per l’Accademia, e per lo studentato (o noviziato) dei chierici della congregazione. Il maggior impulso alla costruzione fu però dato da P. Brocco, il quale il 29 agosto 1592 comperò da Bartolomeo ed Antonio de Benalii di Somasca un pezzo di terra “post turrim, et post ecclesiam”, per fabbricare la chiesa e allungare l’abitazione. E dovette certo esultare il suo spirito, quando nel 1599 si cominciò la vita religiosa nella nuova casa costruita con molti scarifici.

Ma ben più grandi i suoi meriti!

SCRITTA A MANO

Morì nel novembre 1644, in età di 65 anni.

Nel 1643 viveva a Verona extra clausura con licenza del P. Gen.

Opere:

1) Exequiales pompae in funere ill.mi Co. Gentilis Turriani veron. Celio Maphiolo salodiensi curatore e inventore. Veronae typys Barth. Meruli 1617 (cfr. Memorie storiche della letteratura Veronese, do Ottavio Alecchi, vol. 2°, pag. 229 in: Ven. Marciana cl. X it. 7138) Seguono molti componimenti poetici di altri in sua lode.

2) Distici latini, in: Sertum poeticum di P. Finotti Cristofor.

3) In nuptias illustri simorum coniugum Comitis Ioannies Aemilii e March. Victoriae Malespinae carmina a Coccio Maphiolo decantata e Ill.o Philippo March. Malaspinae dicata – ms. Bibl. Civ. Verona 70, (1020).

4) Il Gerbino, tragedia – ms. in Bergamo bibl. Civ. catasto vecchio. (microfilm in: ASPSG. Ft. 68-B).

P. VALTORTA GIACOMO ANTONIO Nov. 1668

Di Milano. Professò in Somasca il 28 sett. 1608. Studiò nel collegio Gallio di Como.

Fu poi per parecchi anni Vicepreposito nel collegio di Amelia; vi era già nel 1619 (quando incominciano gli Atti di detto collegio) e nel 1622 vi fu confermato con l’incarico “di avere cura delli orfani della città” (Libr. Deputazioni). Nel 1623 vi fu eletto prefetto degli studi “con le sue solite preminenze, e in particolare che niuno dei nostri scolari tanto di casa quanto forestieri possa mutare scuola se prima non sarà esaminato e ammesso da esso”.

Dal sett. 1621 al sett. 1622 fu maestro nel collegio Clementino.

Nel 1626 fu mandato a S. Maiolo di Pavia come maestro dei nostri giovani.

Dal 1629 al 1635 è Preposito in S. Maiolo.

1635-38 preposito di S. Maria Segreta.

1638-1644 Rettore del collegio Clementino.

Appena entrato in carica, nel capitolo colleggiale del 28 maggio 1638 diede queste disposizioni:

“Il P.D. Agostino De Angelis oltre essere vicerettore, lettore di filosofia e Padre spirituale della congregazione dei piccoli attenderà anco con diligenza, acciò le camerate siano pulite tenute nette dai servitori; che si facci congregazione a suo tempo e da tutti gli convittori. Finita la quale la sera piglierà l’aspergolo dell’acqua benedetta, benedirà tutte le camerate, dicendo l’antifone Asperges me hyssopo ecc. Misereatur ecc. e l’orazione Visita quaesumus Domine ecc., ed a questo effetto si farà provisione d’acqua benedetta col suo aspergolo d’ottone. – Il P.D. Giacomo Grampis, D. Ludovico Orsino ed il P. Stefonio seguiranno il loro carico delle scuole che ora esercitano procurando subito dopo il segno presenti in scuola, acciò i figlioli non perdano tempo né pratichino con altri di diversa camerata, facciano parlare sempre latinamente gli scolari, e li tenghino occupati acciò anco fuori di scuola abbino da comporre mentre stanno nelle camerate. Siano facili nell’insegnare, e quello si può ottenere colla piacevolezza non ottengano con rigidezza e castighi. – Il P. Stefonio come prefetto delle scuole esaminerà a suo tempo li figlioli tanto di casa come forestieri dattane prima parte al P. Rettore, al quale quando non puotesse essere presente darà una relazione della sufficienza d’ognuno. Attenderà anco alla congregazione dei grandi. – Li PP. maestri non pratichino in maniera alcuna con convittori fuori di scuola nemmeno nella camerate, ma solo trattino con loro in scuola, così gli sarà portato maggior rispetto e gli figlioli non avendo tanta dimestichezza, più ubbidienti saranno ed osservati. – Facciano gli PP: maestri il solito quarto d’ora ultimo di sabato dopo pranzo la dottrina cristiana, ed in quel tempo lascino ogni altro esercizio che avessero alle mani. – Faranno a vicenda per ogni mese qualche esercizio scolastico o privato o pubblico acciò tutti li figlioli siino esercitati nel recitare, e ogni scuola abbi il suo onore per il profitto dei scolari. – Li PP. sacerdoti dicano la messa a vicenda una settimana per uno in chiesa dopo la scuola e gli altri la diranno in quello mentre nelle congregazioni o avanti le scuole acciò tutti si ritrovino presenti alla prima tavola ed avertano a non far restare mai alcuno dei figlioli a servire le messe dopo la prima tavola che questo non intende in maniera alcuna permettere il P. Rettore volendo per quanto si può che tutti gli convittori si ritrovino alla prima tavola. – Li Prefetti siino diligenti nel loro officio, non permettano che alcuno della camerata parli con quelli d’altra ancor che fossero fratelli senza licenza espressa del R.P. Rettore e P. Vicerettore, né si servino di pretesto alcuno o d’imprestar libri, o palle, o pallette acciò uno parli con l’altro. Non lascino mai le camerate sole; ne tempo delle ricreazioni trattenghino li figlioli con il racconto di qualche esempio spirituale o altra cosa di virtù, ed invigilino che non si mettono le mani addosso né si dichino tra di loro parole sconcie e così nel tempo del studio che tutti stiino a tavolini né parlino con altri, ed essi prefetti siino i primi a studiare. – Non diino mai licenza alcuno d’uscire di camera prima dell 18 ore suonate ancor che volessero venire a parlare al P. Rettore o in sua assenza al P. Vicerettore, ma dopo le 18 ore si possono mandare quelli che imparano a scrivere o suonare o altra virtù (Questo ordine serve per l’estate solamente, ché nel tempo d’inverno non si suona). – Si confesseranno e comunicheranno tutti quei giorni che sono prescritti dalle nostre Costituzioni come faranno gli Fratelli per mano del P. Rettore, che a questo effetto dirà sempre la messa della Comunione il giorno di festa nella chiesa”.

Dal 1644 al 1647 fu Visitatore e Definitore. In particolare fu Visitatore della Provincia di Napoli, dove si portò con patente del P. Gen. Varese il 17 ott. 1643, “e di là se n’andò a Messina per fondarvi la nostra Religione e pigliare il seminario di quella città dalla quale come anco dall’Ill.mo Sig. Arcivescovo eravamo molto tempo avanti stati eccitati”. La fondazione non si effettuò.

Dal 1645 al 1648 è Preposito in S. Pietro in Manforte di Milano.

Dal 1648 al 1650 Preposito Gen. Dal 1650 al 1653 Vicario Gen.

Dal 1650 fino alla morte Preposito di S. Pietro in Manforte.

Morì nel nov. 1668.

Negli ultimi anni ebbe incarichi particolari di Provisitatore in alcune case di Milano.
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